Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



r* ^^^^^^1 




1 


1 


1 


^ 


1 


1 


m i 




% 


^^K barbai 


B eolltge 

E SOC 
BRIDGE, M 


w 

libraro 

'lETY 

vss. 


^^^t 


''e<,^y, 


^r 







TESI ACCADEMICA 

CHE, 

FATTA PER OTTENERE LA LAUREA DI DOTTORE 

ALL' UNIVERSITÀ DI LUND. 

COL PERMESSO DELLA CELEBERRIMA FACOLTÀ DI FILOSOFIA. 



DI TORIO N 



;AiiBaTO IL 3 DI FEBBRACÙ 



NILS ^UNDBORG, 



Stv-SSo .(^ 



^ 




Come ogni paese ha un eroe di guerra che il popolo 
venera ed admira più degli altri, cosi ha pure ogni lette- 
ratura un poeta che è divenuto il diletto della nazione. 
Gran cosa è di intendere tale poeta! Bisogna per ciò ben 
conoscere l'indole della nazione, della quale esso per di- 
ventar popolare sì è fatto rappresentante. Dall'altra 
parte non sappiamo mezzo migliore, per formarci uu' idea 
precisa d'un popolo straniero in un tempo remoto, se non 
quello di studiare i grandi autori di quell' epoca. Se 
questo è vero in generale, l'argomento sarà piìi pro- 
priamente applicato a Dante, giacche tutti sono d'accordo 
che "il poema sacro a cui ha posto mano e cielo e terra" 
rappresenta runiversalìtà del sapere e della coltura del 
medio evo. "La Divina Commedia, dice il Niccolini, nuova 
nel tutto come nelle parti, non ebbe modello e non può 
avere imitatori; è l'opera la più ardita della letteratura 
risorta in Europa: tiene dai tempi nei quali fu scrittale 
forze della barbarie che cessa, le grazie della civiltà che 
comincìaj e quella pianezza dì vita eh' è propria d'un 
mondo che si rinovella. " 

Il carattere più distintivo del maraviglioso poema ò 
la sua universalità: esso abbraccia ogni popolo e ogni 
tempo, e non solo il tempo ma eziandio l'eternità. Dob- 
biamo però i)iù specialmente riguardarlo come uno specchio 
dell'Italia di quel secolo in cui è vissuto l'autore. I prin- 
cipali avvenimenti e personaggi vi sono giudicati; l'indole 



e tutta la coguizione del tempo vi sono fedelmeute poM 
sate eil esposte, ijuiiidì il contenuto è reale, storico t 
tempo presente. Mentre le antiche epopee cantano gli dwi 
e gli eroi del passato, mentre celebrano l'origine oscurarS 
del popolo, le guerre e le lotte fra le diverse stirpi { 
molto tempo dimenticate, la Divina Commedia canta l'aom^ 
celebra l'umanità che si eleva dall' imperfezione alla p 
lezione. I piìi degli avvenimenti descritti furono 
ognuno noti, lo più delle persone commemorate furooi 
morte recentemente o vivevanu tuttora: la memoria n' erj 
ancora vìva nei sentimenti degli uomini. Torquato Tase 
studiava a resuscitar nella Crerusalemme Liberata un mondj 
estinto: il mondo dell" Ariosto non aveva esistito i 
Splende invece d'eterna giovinezza il mondo di Dante 
stante che egli, dettando, non solo s' immaginava » 
una possibilità, ma sentiva come una realtà. Questi] 
sentimento vivo, passionato fa battere il cuore 
nei nostri petti; il vorace suo giudizio cól quale giu- 
dica imparzialmente le persone, avendo l'occliio apei 
alla verità e alla bontà d'ogni istituKÌune. ma sfati 
zandù con mordente satira l'abuso e quelli che degene» 
rando s' allontanano dalla via della rettitudine, acquista* 
la nostra approvazione ed il nostro ali'etto; la putoule s' 
fantasia e ricca immaginativa che sì manifesta e nel L'on-» 
strutto del poema intero e nel trattato delle parti diversQJ 
ora descrivendo per esempio le belle vedute dei contorm' 
di Firenze, le colline graziose e, Taniena valle di Arnoj 
ora dispingendo il magnilico o sublime spettacolo d'o 
tramonto di sole, desta e desterà sempre la nostra ammì'j 
razione, come dobbiamo necessaii amente mitravi gli are 
della sua profonda conoscenza del cuore umano. Noq 
spaglia mai nell' esporre gli intimi motivi delle azioni, e 
coir aggiustare ai peccati ed ai dìifetti nel mondo ven^l 
turo le proprie loro pene ci mostra come essi si miiuife-T 
stano nella vita presente. Come artista grandissimo 91 



sommo puetu meriu il iiostiu omtggio ma ulie noi ri- 
guardiamo lu su;l lingua vìiiIl tj puia ^Lmpio iJ^tta si 
pensieri, o le parole espresbive che iioniiiiauo ogui cosa 
col veru aome, o la simmetiia del tutt3 il poema a delle 
iliverse nautiche, la ijuale non tiHiihgr(.di[>(,b mm m nessun 
modo il termine prima tisaato aia che mi l onsideriaiuo le 
nuovs e stupende immagini, che oia '.colpiscouo e ravvivano 
l'oggetto, ora dispiiigono con tit,ure vue e pailinti, ora con- 
suonami coi canti armoniosi degli angeli u LoUa musica in- 
cantevole delle sfere. Se osserviamo hnalmeiite il vero ainor>; 
della patria e della umanità, che spira dappertutto anche 
nelle più severe invettive. Io studio di guidare gli uomini 
dal vizio alla virtù, dalla discordia alla pace, e la vìva 
speranza di veder presto Tordine ristabilito e gli uomini 
concordi avvicinarsi alla felicità temporale e alla beatu- 
dìne eterna, non possiamo fare a meno di amarlo come 
uomo, di venerarlo come uno dei grandi dell' umanità. 

Per questi meriti Dante Alighieri ha acquistato nu 
posto distinto nella letteratura europea, ed i suoi com- 
patrioti l'onorano come l'altissimo poeta, come padre non 
solo della poesia ma ancora della lingua italiana. La 
sua autorità di lingua e la sua grandezza poetica m' hanno 
suggei'ito di scegliere come ibnte per i miei studi uno 
dei suoi lavori, e fra questi il piìi importante ed il pili 
maturo che abbia scritto, la Divina Commedia. 

Lo studio di e&sa è diventato, specialmente ora, più 
interessante, appunto perchè ne abbiamo avuto, da poco 
tempo, una buona edizione. Il tedesco Carlo Witte ci ha 
dato un testo critico che sempre sarà riguardato come 
modello di tali lavori, e lo Scartazzinì (dalla edizione di 
cui ho trascritto tutti gli esempi qui sotto) non si ò la- 
sciato sparventare dalla fatica di studiare e confrontare 
tutti i commenti, così antichi come moderni, per poter 
darcene un nuovo, che eertamente merita la preferenza 
Arai moderni. Con questi mezzi possiamo, per difficile 



che sia di roinprendere ogui cosa del vasto poema, alind 
8tu(iÌnrlo cga piacen- e con profitto; e uoii ci sarà nessun 
«he non trovi ricompensata la sua fatica, scoprendrovi q 
mare di sapere ed un tesoro di belezze poetiche. 

L'elemento sintattico clie ha in ogni lingua le ] 
profonde radici e l'uso più disteso, sono, senza dul>bio,l 
rapporti eh* esprime il predicato della proposizione, 
possiede colle sue ricclie e diverse forme il mezzo di r 
deve fedelmente tutti i vari colori de! pensiero. 
studiare bene queste forme e questi rapporti è di g 
dissima importanza, perchè si può colla forma congiut 
epprimere pienamente, d'un modo breve ed ornato, ciò e 
altrimenti non si potrebbe spiegare che per mezìto d'u 
lunga circoscrizione. 

Il congiuntivo è la forma verbale che esprime lo scaiS 
bìevole rapporto fra due proposizioni, in ciò che il contQ 
DUto della sentenza sottoposta si presenta come un ( 
«iderio oppure come un' idea del soggetto della frase r 
gente. Se il contenuto della frase congiuntiva sia i 
falso, non importa; dipende soltanto dal come 1' ha inte 
chi parla, e dal come egli lo esprime. Come già il n 
di congiuntivo ci indica, questa forma avrebbe il suo p 
nelle proposizioni subordinate; è però un fatto ovvio n 
lingue che le proposizioni si contraggono, che una irai 
intera è sottintesa ed allora, per niCKZO di una sola 1 
oppure colla forma del verbo soltanto, indicata. Qui 
avviene che il congiuntivo si presenta in proposizioni o 
sembrano essere del tutto iudepeudenti. 

A. Congiuntivo in prop- principuli. 

li dire in generale che cosa esprimono tutti que^ 
congiuntivi è presso a poco impossibile. Difficile sarebB 
anche il dividerli in gruppi diversi: è cosa evidente e 
corro nmi finissima distinzione per esempio frii un l 
Ottntivo ed uno esortativo, di modo che spesse 
ei potrebbe dire che la stessa frase esprima non meflj 



Usa 'esortazione che mi deleterio. CsaiSìflaiKlo piti ùa- ' 
vicino tutti i congiuntivi indepen denti, vi si può scoprire 
la stessa idea, benché in vane gradazioni, l'idesi cioè della 
volontà, Dalla sua più forte espressione che essa abbia 
nel comando, va a poco a poco scemando tino alla piìi de- 
bole concessione. Ma se ci contentiamo di rapportare a 
diversi paragrafi ciò che più o meno esprime i loro carat- 
teri, sarebbe nella maniera che segue: 

1. Congiuntivo ottativo. Il presente esprime un de- 
siderio al quale può corrispondere la realtà: Vagliami il 
lungo studio e il grande amore Inf. 1, 83. Ed ella i passi 
vostri in bene avanzi Pg, i.t, 91. Così facciano gli uomini 
de' suoi Pg 11, l'2. Dio aia cou voi Pg 16,141, Frati 
miei, Dio vi dea pace 21, 13, Nel beato concilio ti ponga 
in pace la verace corte Pg. 21, 17, Guarda, giovi eh' io 
ti scaltro Pg. 26,3. Sovegna vos a temps de ma dolor 
Pg. 2Gy 147. Vegnati voglia di trarreti avanti Pg- '2t<, 46. 
Ma Quei che vede e puote a ciò risponda Par, 4, 123. La 
voce tua suoni la volontà, suoni Ìl desio Par. 15, ti8. 
Paja tua grassa in questi versi brevi Par. la, S7, La gra- 
zia taccia li miei concetti bene espressi Par, 24, 6il. La 
grazia di Dio ciò gli comporti Par. 25, 63. Sperino iu te 
color che sanno il uome tuo Par. 25, 73. Sperent in te, 
di sopra noi s' udì Par. 25, 98. Al suo piacere, e tosto e 
tardo vegna rimedio agli occhi Par 26, 14. 

Un desiderio è negativamente espresso in questi due 



Non ti noccia la tua paura Inf. 7, 4. E voi non gravi 
perch' io uij poco a ragionar m' inveschi Inf. 13, 56. 

Al cong. ottativo appartengono ancora le sentenze 
d'imprecazione: 

Se non fosse il gran prete — a cui mal prenda ^> 
Inf. 27, 70. E sieti reo che tutto il mondo sallo Inf. 30, 
120. A te sia rea la sete onde ti crepa Inf. 30, 121. E 
s'io non ti disbrigo, al fondo della ghiaccia ir mi convegna 



Iiif. 33,117. (jiusto giudizio dalle stelle caggiii sovra 4 
tuo sangue e sia nuovo ed aperto Pg. 6,100. Maledetti 
eie tu antica lupa Pg. 20, 10. 

I/imperfetto esprìme un desiderio opposto alla realtalil 
Non abbiamo cbu due esempi nella Commedia; Così foss'ii 
ancor con lui coverto !nf. 22, 68. Così foss'ei da che puM 
esser dee Inf. '26. 11. La parola così significa "volessé'J 
Iddio che" e corrisponde al lat. utinam. 

Come nel Latino si fa uso del eong. insieme i 
un avverbio per esprimere un giuramente p. 
viTam, cosi abbiamo nel nostro testo molti cong., pw 
ceduti dalla particella se = lat. sic. Il Diez lia m«g80)] 
questo se deprecativo insieme con se condizionale, 
poicliè il contenuto della fraue da esso incomminciala 
esprime un desiderio, ed il senso del se corrisponde t 
quello del così negli esempi antecedenti, abbiamo 1 
mato convenevole di mettere qui le seutenze di depre- 
cazione; Se tu mai nel dolce mondo regge, dimmi 
perché. Inf. 10, S2. Se i'uom ti faccia liberamente luf. 
13,85. Se lungamente l'anima conduca le membre tue, 
e se la fama tua dopo te luca luf. 16, 64, 66. S'elJe non 
sien di lunga grazia vote Inf. 16, 1^9. Se Dio ti Usci, 
lettor, prender frutto Inf. 20, 19. Se il nome tuo nel 
mondo tenga fronte Inf- 27,57. Se l'unghia ti basti 
Inf. 29, 89. Se la vostra memoria non s'imboli nel primo 
mondo dall'umane menti, ma s'ella viva sotto molti soli, 
ditemi chi Inf. 29. 103, 105. Se l'altro non ti ficclii li 
denti addosso, non ti sia fatica luf. 30, 34. 

Cotal m' apparve (s' io ancor lo veggia) uu lume 
Pg. 2,16. Se la lucerna che ti mena in alto trovi nel 
tuo arbitrio tanta cera Pg. 8,113. Ed io vi giuro, s'io 
di sopra vada Pg. 8, 127. Deh! se giustizia e pietà 
vi disgrevi tosto Pg. 11,37. Se tosto grazia risolva le 
scliiiime di vostra conscienza Pg. 13, 88. Se tanto lavoro 
in bene assommi Pg. 21,1)2. Ma, se la vostra maggior 




voglia sazia tosto divenga Pg. 26, fi2. S'io tomi mai, let- 
tore, a quel devoto trionfo, tu non avresti Par. 22, 106. 

In tutti questi esempi c'è il presente del cong., e 
ai potrebbe stabilire come regola fissa tal modo dopo se 
deprecativo. Neli'Inf. 10, 94 si legge uà verso che richiede 
la nostra attenzione. Eccolo: Deh, se riposi mai vostra 
!a, solvetemi quel nodo che qui ha inviluppata mia 
Nella nota di Questo verso Io Scartazziui dice 
essere "se" una particella deprecativa, ma nello stesso 
tempo vuole aver derivato il verbo "riposi" da riporre. 
Queste osservazioni sono evideutemente contrarie. Potrebbe 
darsi che it senso divenisse migliore e che la storia lo 
confirmasae, se si spiegava: "Se mai ho qualche merito 
appo voi, se mai riposi in patria (—feci richiamar dal- 
l'esiglio) alcuno di vostra semenza". Ma in tal caso la 
particella '"ae" diventerebbe condizionale, poiché esprime- 
rebbe qualche cosa di passato. Se invece essa è intesa 
come deprecativa, bisogna derivare il "riposi" da riposare, 
spiegando come gli altri conimeutatorì : "Cosi possa, quando 
che sia, la vostra discendenza riposarsi nella patria dai 
travagli dell' esigilo", st^te clie la deprecazione spetta 
sempre al tempo venturo. 

2. Congiuntivo esortativo: La prima persona del plu- 
rale fa le veci delP imperativo: Non ragionam di lor, ma 
guarda e passa Inf. 3, 51. Or discendiam quaggiii| nel 
cieco mondo Inf. 4, 1-3. Andiam Inf. 4, 22, Inf. 7, «7. Ri- 
troviam Torme nostre Inf. 8, 102. Deh, senza scorta an- 
diaiaci soli Inf. 21,128, Dismontìam lo muro Inf. 24,73. 
Tendiam le reti Inf. 30, 7, Lasciamto stare e non par- 
liamo a voto Inf. .31,79. Volgiamci indietro Pg. 1,113. 
Pg. 3, fì5. Pg. 6, 4y. Ora avvalliamo ornai tra le ombre 
Pg. 8,43. Ora accordiamo a tanto invito il piede; pro- 
cacciam di salir pria che s'abbui Pg. 17. 61, 62. Trovìam 
la porta per la qual tu entre Pg. 19,36. 

Questo cong. esprime inoltre 
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e) mia preghiera: Piacciati di ristare in qaesto locorl 
Inf. 10,24. Confarti la memoria mia Inf. 13, 77. Amor t 
piaccia di dirne Inf. 13, 87. Noe ti dispiaccia se Brutieti 
Latini un poco teco ritorna indietro Inf. 15, 31. Facoian l 
bestie fiesolaae strame di lor medesme Inf. 15, 73. La fi 
nostra il tao animo pieghi a dirne chi tu sei Inf. 16, 1 
Siati raccomandato i! mio Tesoro Inf. 15, 119. Non i 
dispiaccia, se vi lece, dirci Inf. 23, 128. Non t'inci'ei 
restare a parlar meco Inf. 27, 23. Noti ti sia fatica a d 
chi è Inf. .SO, 35. Ma quelle donne ajutino il mio ver 
Inf. 32, IO. Or ti piaccia gradir la sua venuta Pg. 1, 7 
Di ciò ti piaccia consolare alquanto Tanima mia Pg. 2,109-3 
Se ì pie si stanno, non stea tuo sermone Pg. 17, 84. 
chi fosti piacciati ch'io sappia Fg. 21,81. 

La preghiera prendendo un più alto volo diviene unft] 
esclamazione: Benedetto sie tu Trino ed Uno Par. 15,47^1 
Laudato sia il tuo nome e il tuo valore Pg. 11.4, Vegi 
vèr noi la pace del tuo regno Pg. 11,7. Benedetto siei 
in eterno le belezze tue Pg. 29, 87. 

fi) un consiglìot in forma positiva: Le parole tue s 
conte Inf. 10,39. Li tuoi ragionamente sian là corti 1 
17,40. Or sie forte ed ardito Inf 17,81. Lascisi il i 
e eia la ripa scudo Inf. 22, 116. Facciaugli onore, i 
esser può lor caro Pg, 5. 36, Ma credei' puossi e di ■ 
der si brami Par. 10, 45, E ijuesto ti sia sempre piombi 
ai piedi Par. 13,112. 

Forma negativa: Non t'inganni l'ampiezza dell' entrai 
luf. 5,20. Tuo cor non sospetti Inf. 27,100. Non 
franga lo tuo pensiero sovr'ello Inf. 29,22. Dì palesan 
a me non vi spaventi luf. 29, 108. Mettine giuso (e 
ten venga schifo) dove Oocito la freddura serra Inf, .31,1 
122. Non sten le genti ancor troppo sicure a giudicarl 
Par, 13,130^ Non creda donna Berta e ser Martino Par. I 
13, 139. 

y) un comando: forma positiva: Tu duca, tu signorsì 



e tu maestro Inf. '-', 140, dove il verbo "sia" è sottinteso. 
Vieti' tu solo, e n.uei sen vada luf. 8, H9. Sol si ritorni 
per la lolle strada luf. S, 91. Provi se sa Inf. 8,92. 
Venga Medusa luf. 9, Ó2. Questi ti sia or primo Inf. 12, 
114. Veuga il cavalier sovrano Inf. 17, 72. E lo scender 
sia poco Inf. 17, 98. Traggasi avanti Tuu di voi che 
m'oda Inf. 21,74. Vada Ma,lacoda Inf. 21, 7t). Barba- 
riccia guidi la decina Inf. 21, I2'J. Libicocco veglia oltre 
Inf. 21,121. Ma stiea le malebranche un poco in cesso 
Inf. 22, 100. Taccia Lucano ornai, e attenda a udir quel 
ch'or si scocca Inf. 25. M, 96, 1)7. Ma Tnn di voi mi 
dica Inf. 26, 83. Ed ei là si rimauga Inf. 2il, 24, Movasi 
la Caprara e la Gorgona e faccian siepe ad Arno Inf. .33. 



Ma qui la morta poesi risurga Pg. 1, 7. E qui Cal- 
liope alquanto surga Pg. 1,9. E qui proveggia, mentr'è 
di qua, la donna di Brabante Pg. 6,22. In voi è la ca- 
gione, in "voi si cheggia Pg. 16, 83. Bastiti e batti a terra 
le calcagno Pg. 19,61. Scias quod ego fui successor Pe- 
tri Pg. 19, 99. Riccordivi dei maledetti nei nuvoli for- 
mati Pg. 24, 121. Sappia qualunque il mio nome dimanda 
ch'io mi son Lia Pg. 27, 100. Ma chi n'ha colpa, creda 
che vendetta di Dio non teme suppe Pg. 33, 35- 

Siate fedeli Par. 5. 65, 73, 80. Faccian gli Ghibellin', 
faccian lor arte sott' altro segno Par. 6, 103. Ma tema 
degli artigli Par. 6, 107. Gridari Muora, muora Par. 
8,75, Immagini chi bene intender cupe quel ch'io or 
vidi Par. 13. 1, 7, 10. E ritenga l'image come ferma rupe 
Par. 13,2. Ed egli a ciò risponda Par. 25, 62. Vinca tua 
guardia i movimenti umani i^^r. 33,37. 

Forma negativa: per accennare un divieto: E non 
tocchin la pianta Inf. 15, 74. Nessun di voi sia fello Inf. 
21,72. Ornai non sia feruto Inf. 21,87. Non vogliate 
negar l'esperienza Inf. 26, 116. Poscia non sia di qua vo- 



stra redditi! Pg. 1, 106 Ed al cantai- di là uon siatel 
sorde Pg. 27. 12. 

Non ])reiidau ti mortali il voto a ciancia Par. 5,641 
Non siate come penna ad ogni vento e non crediate ch'J 
ogni acqua vi lavi Par. 5. 74, 75. E non l'abbatta e 
Carlo novello co' Guelfi suoi Par. 0, 106. E non f 
che Dio trasmuti Par. 6,110, Però chi d'esso loco f a p 
role non dica Ascesi Par, 1 1, 53. 

ój un precetto: La mente tua conEorvi q^uel che uditd 
hai Inf. 10,127. Nessun tuo passo caggia Pg. 4,37. " 
l'altro, più rimosso, tr' ambo li primi gli occhi tuoi ritrovi,^ 
Par. 2, 99. Le vostre destre sien sempre di furi Pg. 19, 8X- 

3. Congiuntivo concessivo esprime un permesso che 1 
qualche cosa possa succedere, oppure concede che la cosa. 1 
possa essere in tal o tal modo: Però giri fortuna la sua. 4 
ruota Inf. 15,95. E poi d' arroncigliarmi si consigli Inf.. 
2i,75, CoBtor sien salvi inaino all'altro scheggio Inf. 21,'^ 
125. Ma qual vuol sia che rassonnar ben finga Pg. J 
69. Chi non s' impenna si che lassù voli, dal muto aspetti j 
quindi le novelle Par. 10, 75. 

4. Cougiuutivo potenziale indica che qualche cosa è J 
pensabile e si adopera specialmente per esprimere una J 
proposizione d"un modo più dimesso e più gentile: 

E questo basti della prima valle sapere Inf. 18, 98, ' 
E quinci sien le vostre viste sazie luf. 18, 136, Più i 
si vanti Libia cou sua rena Inf. ..24, 85. E qui mi scusi 1a J 
novità, se Sor la penna abborra Inf. 25, 143, La geniSfl 
grossa il pensi Inf. 34, 1>2. 

Bastiti ben che per lei mi richegge Pg. 1, 93. Dir J 
scolpi me non poteri' io far niego Pg. 25, 33, Però Tei 
pio basti a cui esperienza grazia serba Par. 1,71. Questa J 
vi basti a vostro salvamento Par. 5, 78. Basti de' miei 1 
maggiori udirne questo Par. 16, 43. 
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Facendo un rìsunto di quanto abbiamo già scritto, 
vediamo che dei sopranominati congiuntivi si trovano 

nell'Inferno, nei Piivg. nel Pur. Sùmma. 

Ottativi 5 S 8 -21 

Imprecativi 4 2 6 

Deprecativi 13 7 1 21 

Esortativi: ì:ii pers. pi. 9 7 Iti 

Preghiera 11 7 1 19 

Consiglio 9 1 4 14 

/ Comando 20 9 12 41 

Divieto 4 2 6 12 

Precetto 1 2 I 4 

Concessivi 3 1 1 5 

Potenziali , . . 5 2 3 10 

Totale 84 48 37 169 

Da questo fatto solo, che di tatti i congiuntivi inde- 
pendenti nella Commedia di Dante, sene trova la metà 
nellTnf'erno, mentre che il numero ne va scemando nelle 
altre due cantiche, si potrebbe inferire che il dettato fosse 
nella prima cantica più passionato e più veemente, men- 
tre che diventa più mite e più piano nelle ultime, di 
modo che scaturisce soave ed armonioso nel Paradiso, 
dove non c'è più posto all' imprecazione. 

In quanto alla forma grammaticale non c'è molto da 
notare. Forme poetiche ed antiche sono però "aie, stea 
dea, regge". Le due prime si trovano tante volte e fuor 
di rima, donde si potrebbe inferire che fossero communi 
in quel tempo- Anche i prosatori gli adoperarono p, es, 
E come che a ciascuna persona stea bene. Boc. Dee. Pro- 
emio. "Dea" nel Pg. 21, 13 è una variante; altre edizioni 
banner la comune "dia". Ma Dante ha avuto qui buona ra- 
gione di adoperare la forma più insolita scrivendo: "Dìo 
vi dea pacel" per evitare la cacofonia che offrirebbe la 
frase "Dio vi dia pace". La forma "regge" è il pre- 
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sente del coug. del verbo rìedere. Qaeitto modo hu. roms J 
osserva lo Sc^rtaziim, negli antichi scritti spessisame voltajl 
la uscita in e in vece di in a nella seconda coogingar J 
zioue. Ma come mostra (jaeiìto etsempio che sta in rhan J 
e come io avrò occasione di mostrare altre volte, Dant^^ 
!-panalmente nella rima, ha fatto uso di iusotìte tbrme e3 
di antiche parole. Questa cosa ha forse la sua imporri 
tan^ta. Taluni dicono, ogni (]ual volta trovano nella rimi^ 
t^ualcbi^ cosa d'insolito, il poeta averlo scritto in grazia^ 
della rima, senza esaminare se la parola è diEUsaia odtJ 
ancora adoperata dai prosatori, senza badare se la t'ormaj 

rè organica od erronea; tal altri, nella venerazione chftj 
portano per il sommo poeta, credono che Dante sia statcM 
tale maestro della lingua, che non abbia avuto mai bi-J 
sogno di accomodarsi alla rima in nessnn modo. Ora sii 
I cosa evidente che nò Dante nò altro grande poeta htt-l 

I usato l'orme o parole dai suoi colti lettori non intese, sol'"''! 

I tanto per poter continuare la rima; ma itairaltra parti» 

basta di leggere alcuni cauti della sua Commedia per aa-' j 
j aicurarsi che l'irregolarità ili foi'ma sta più spesso in rima A 

che fuor di essa. Del resto tutti sono d'accordo che Dante _,J 
ha creato la lingua letteraria del suo paese; non avrebbe! 
egli dun(jue il permesso di adoperare parole già antiquate-J 
e formare nuove, purché siano del tutto intelligibili? Nellltq 
differenza che corre fra la poesìa e la prosa, entra anche j 
ijuello che la poesia ha uua lingua propria. Ora non è J 
mica da riguardare come un difetto, anzi è un grandeJ 
merito che il poeta conosca tutti gli spedienti di espri' J 
meri) i suoi pensieri, tutto il tesoro della lingua- Se 1 
Dante c^ualcbe volta nella rima ha fatto uso delle t'orma ^ 
I che egli non avrebbe Adoperato in prosa, non ne sarà di 1 

B certo biasimato da chi consideri le difhcoltà del contenuto J 

■ e gli mezzi deila| lingua italiana di «^uel tempo. Come 1 

P dumiue la rima ha avuto iuàuenza alla lingua, avendo J 

1^ dato cagione al poeta di revocare a nuova vita parole V 



che stavano per morite, e di formare delle nuuve, cosi gli 
ha pure tante volte dato l'impulso di creare immagini ed 
espreasioni che qualche volta sono meno furtunate e diffi- 
cili da intendersi, ma in generale belezze poetiche del 
primo ordine. Forse ancora qualche nuova idea o qualche 
audace pensiero deve alla rima la sua nascita. 

B. Congiuntivo in prop. da che incominciate. 

Queste sentenze, chiamate dal Diez proposizioni con- 
giunzionali pure, possono, secondo i vari rapporti nei 
quali stanno alla proposizione principale, fare le veci dei 
diversi casi d' un sostantivo. Rappresentano un nomina- 
tivo dopo i verbi ed espressioni impersonali, frai quali 
cominceremo col verbo convenire. Questo verbo ci rin- 
contra molte volte nel nostro testo, specialmente nella 
prima parte, ed è seguito o dall' infinito o dal congiuntivo, 
non mai dall' indicativo. Ecco gli esempi del cong.: 
Ogni viltà convien che qui sia morta Inf. 3,15. Più lieve 
legno convifu che ti porti 3, 9'ò. Poi appresso convien 
che questa caggia infra tre soli, e che l'altra sormonti 
Inf. 6, IÌ7. Così convien che qui la gente riddi 7, 24. Di 
tal disio converrà che tu goda 8, 57. Convien che nella 
mia lingua si scerna Inf. 15, 87. Omai convien che tu 
così ti spoltre Inf. 24, 46. E' converrà che tu ti nomi 
che capei qui su non ti rimanga Inf. 32, 98, 99. E in 
che conviene ancor eh' altri si chiuda Ini'. 33, 24. Ove 
convien che di fortezza t'armi 34, 21. Inoltre nell'Inf. 
11,42. 12,132. l(ì,l>3. 16.115. 16.123. 17,28. 19,5. 19, 
84. 20, 73. 21, 53. 24. 55. 24, 102. 

Ma qui convien eh' uom voli Pg. 4, 27. 4. 73. Prima 
convien che tanto il ciel m'aggiri di fuor da essa 4,130. 
8,75. Che convenne che il sonno si rompesse Pg. 9,33. 
Che conviene eh' io solva il mio dovere Pg. 10, 92. 10, 
70. 1(1,111. 17,123. 20,108. Coi buon convien eh' eì 
regni Pg. 21,24. Quivi convien che senza lui rimanga 
Pg. 23, 129. Con tal cura convien, con tai pasti che la 
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piaga dasezzu si riuudu '2,0, 1311. Or couvieu eli' Klicuaa| 
per me versi ed Urania m' ajuti col auo coro 29, J 
Ove coavenne clrio l'acqua inghiottissi Pg. 31,102. 

Lì vedrai come convien eh' egualmente rispleiidti Par. J 
2, 105, 2, 129. Pur convien che i raggi del vero amore il 
su poggio men vivi (ì, 117. S'una manca, di sua nobiliti 
convien che caggia Par. 1,1%. Ben si convien che ] 
lunga fatica tu gli raccorci con l'opere tue 15, 9(5. 21, 12i 
Convien eh' ai nostri raggi sì maturi 25, 36. 2(5, 27. % 
34. Sì che l'aifettu convien che si paja Par. 26, 98. 2?,4| 
RO. Ma or couviea che il mio seguir desista ])iù dietr 
a sua bellezza 30,31. Ma di quust' acqua convien che t 
bei Par. 30.73. L'altissimo lunn' degnamente convien eia 
s'incappelli Par. 32,72. 32,147. 

Abbiamo notato ''convenire ohe" nell' Ini. 22, 
Pg. 15, nel Pai'. 15 volte; totale 52; sempre seguito e 
cong. di t'orma regolare, se sene eccettuano due, 
"spoltre" Inf. 24,46 e "liei" Par. 30,73, i quali tott 
e due stauuo in rimn e sembrano essere indicative, 
la prima si derivi da spoltrire. Ma leggendo il versd 
nel suo contesto, si trova più iiatui'ale di derivare i 
"spolli'e" da spoltrare, ed allora lo "spoltre" ne 
essere che cong., essendo anche la forma in e, più vi^H 
cina al Latino, usatissima in Dante ed appo gli altl^j 
antichi. In quanto all' altra t'orma "bei", si potrebbe! 
argomentare in due modi: o Ìl poeta in grazia del 
rima ha adoperalo l'indicativo in vece del cong., o 1 
scritto una forma congiuntiva antica che è uguale all'i: 
dicativa. Ho già mostrato, parlando di "regge", che ta 
forme si trovano almeno in rima, secondo quello che noi J 
per ora sappiamo. Adunque è più ragionevole di sup-Jj 
porre che Dante abbia fatto a»o della forma antica det'i 
cong-, di quello che avrebba mosso l'indicativo dopo convo- J 
nire, che altrimenti senza eccezione è seguito dal cong^f 
C è ancora un altro verbo imiiersonale che sempre è segil- 1 
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Ulto dui cong. Eccone gli esempi; Questi pareti clie (;oii- 
tra me veiiesse Inf- 1,46, 1,48. Sì che non par eh' Ìo 
ti vedessi mai 6, 45. 8, 78. E' par che voi veggiato Inf. 
10, y7. Questo modo di retro par che uccida 11,55. 12, 
117. 14,46, 14,48. E par eh' egli abbia Dio in disdegno, 
e poco par che il pregi Ini'. 14, 67, 70, E quindi par 
che il. loro occhio si pasca 17, 57. E ppr dolor non par 
lagrima spanda 18,84. 21,59. Che sempre par che in- 
nanzi si proveggia 24, 26. 28, 118. Ancor par eh' e' si 
creda Inf. 31, 120. 

Par che a nulla potenza più intenda Pg. 4, 4. 5, 4. 
5, 6. 6, 28. Poi mi parea che, roteata un poco, discen- 
desse e me rapisse suso infino al fuoco Fg. 9,29—31, Pg. 
12,46. Par che Circe gli ayesse in pastura Pg. 14,42. 
16, 138, Ed è chi per ingiuria par eh' adonti sì che si 
fa 17,121. Pg, 20,13. Sì che Y ira di Josuè qui par 
eh' ancor lo morda Pg. 20,111. Non par che ti facesse 
ancor fedele la fé 22, 57. Poi parve a) me che la terra 
s'aprisse Pg. 32, 130. 

Pareva a me cho nube ne coprisse lucida Par. :i, 31. 
4, 51. Tal modo parve a me che quivi fosse in quello 
sfavillar Par,.21,40. Parlami che il suo viso ardesse tutto 
23, 22. Il primo quieto pare e l'ultimo che voli Par. 24, 15. 

Dopo il verbo parere abbiamo trovato 36 congiuntivi, 
uell' Inf 17, nel Pg. 14 e nel Par, 5, dei quali uno solo 
ha forma insolita. Questa è venesse Inf. 1, 46 (dallo Scar- 
tazziui derivato dall' antico verbo venere) adoperata qui 
per rimare con desse e temesse. Credo che non ci sia 
nessuno che voglia sostenere che Dante avrebbe scritto 
tal forma anche fuor di rima. Due altre osservazioni ho 
da faro, V una in riguardo all' Inf. 18, 84 dove "parere" 
è seguito da cong. senza "che", 1' altra riguarda 1' ultimo 
esempio del Par., dove il verbo "pare" è sottinteso. Per 
questo mezzo il poeta è riuscito di scrivere un verso che 
■vola come quello eh' egli ha descritto, 



Ma già m' era avviso che così fosse Inf. 26,51. Ecco 
' una frase impersonale dello stesso senso che "mi parve", 
quiudi è come questo seguito dal cong. Nella Commedia 
si trova aucLe, benché una volta sola, il composto del 
parere, cioè apparere: E quinci appar eh' ogni minor na- 
tura è certo recettacolo a quel Bene che non ha fine e 
sé con Bè misura Par. 19, 50. Come vediamo, esso è 
segnilo dall' indicativo. La ragione se n' è che "appar", 
che corrisponde al lat. "apparet", sta qui in senso scola- 
stico e suona "è evidente", "risulta chiaramente". Nel- 
l'apparere, in questo esempio, abbiamo una corrispondenza 
alle frasi francesi "il parait e Ìl me semble". Questi verbi 
sono, in forma affirmativa, corno tutti sanno, seguiti dal- 
l'indicativo, iàe invece, stando in forma negativa, interro- 
gativa o condizionale, accennano una incertezza, richiedono 
naturalmente il congiuntivo- Poiché, come abbiamo gtii 
visto, il verbo italiano "pare, rai pare" sempre ha dopo 
di se il cong., ne segue che esso non corrit^ponde del tutto 
ai suddetti "il parait e il me semble", ma che ha invece 
il suo equivalente nel francese "il semble". che sempre ri- 
chiede il congiuntivo' 

Dopo il verbo incontrare, che si legge in tre passi 
nel nostro testo, sta V iud. due volte, ma il cong. una 
sola: Come egli incontra che una rana rimane ed altra 
spiccia Inf. "22, 3.3. Perdi' egh incontra cbe più volte 
piega l'opinion corrente in falsa parte Par. 13,118. Il 
poeta ha parlato in .questi due esempi di due fatti 
che veramente succedono, e gli avvenimenti che "una 
rana rimane ed altra salta uell' acqua" e che "l'opinione 
precipitosa il più delle volte va errata" sono espressi con 
certezza, mentre si manifesta l'incertezza nel contenuto 
dell' esempio che segue: Di rado incontra che di nui faccia 
il cammino alcun pel quale io vado Inf. 9, 21. Questo 
vale quanto potrebbe succedere ma non lo credo, od al- 
menn rredo che sia di nidi.>. Come è del verbo ì: 



trbo ìneontrar^^J 



' ancbe de! verbo avi 
del cong. e dell' indicativo: 
teaebre troppo dalla lungi. 



enire. Ne abbiamo esempi 
Però che tu trascorri pe] 

che poi nel magìnare 



aborrì Iiif- 31,24. Qual modo è questo aborri? Dante, 
avendo visto di lontano i giganti, s'immaginava che ìob- 
sero torri, quindi spaventato cominciò: Maestro, dì' che 
terra è questa'/ L'aberrare dal vero era dunque un fatto, 
Onde Virgilio dice con certezza che questo fatto avviene, 
però che tu trascorri troppo dalla lungi. Dunque "aborrì" 
sta ueir indicativo. Lo stesso modo abbiamo negli esempi 
che seguono: Avenne a me che senza intero suono incomin- 
caì Pg. 33, 29. Ma si com' egli avvien che quel si chìere e 
di quel si ringrazia Par. 3, 93. Oud' egli avvien eh' un me- 
desimo legno, secondo specie, meglio e peggio frutta Par, 13, 
71, poiché descrìvono, tutti e tre, fatti semplici. Siccome 
un fatto è quasi sempre espi'esso, quando il contenuto si 
rìferisca al tempo passato, si mette in tal caso come 
l'esempio del Pg. 33.29 dimostra, rìndicativo; qualora però 
il contenuto spetti al' tempo venturo, si deve adoperare il 
cong. p. es. Se più avvien che fortuna t" accoglìa Inf. 
30,146. E s' egli avvien eh' io 1' altro cassi Par. 2,83. 
L' incertezza è qui per altro ovidentemeute espressa, in 
ciò che r avvenimento dipende da una condizione. 

Il verbo addivenire, che sì legge due volte nel nostro 
testo, è seguito dall' indicativo : Molte fiate già addivenne 
che contro a grato si fé' di quel che far non si convenne 
Par, 4, 102. Quinci addìvieu eh' Esaii si diparte per seme 
da Jacob Par. 8, 13U. Dopo i verbi latini 'accidìt, con- 
tingit, evenit ut", i quali hanno lo atesso significato che i 
verbi qui sopra trattati, sta sempre Ìl cong. nella propo- 
sizione seguente, qualunque ne sia il contenuto. Questo 
cong. è difficile, se non del tutto impossibile da apie- 
garsi. Le lingue sorelle, l'Italiana e la Francese, si sco- 
etano dalia lingua madre, ma sono d'accordo fra sé nel- 
r adoperare, con miglior logica, l' indicativo doi>o i rìspet- 
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tivi verbi ";ivvemre ecc. e iimver ecc."; se vi si trovai 
ciing., esso mudo dijiendi.' wmpru da-un' altra circo&tarffla^ 
etitne iii questo esempio: Se mai contijiga che il poema 
aacro vinca la crudeltà Par. 2Ó, 4. Lo atesuo otì'etto di 
richiedere il coag. hanno potere e dovere: "può avvenire, 
il pourra arriver". Il solu verho essere seii^sa comple- 
mento ha dopo di sé Tìnd. : Tosto sarà che a vt-der queste 
cose iign ti tia grare, ma fieli diletto l'g. 15.32. Se perù 
avviene che la frase reggente sia interrogativa, si fa uso 
del cong. p. ea. Quando tìa eh' io ti riveggia l'g. 24,75. 
Com' esser puote che mi ben dlstrihutu i più posseditor 
faccia più ricchi Pg. 1J,'>2. Dite come esser potrà ch'ai 
veder non vi nói Par. 14, 18. Come abbiamo veduto 
di eopra da molti esempi, si mette il cong., se la frase 
impersonale è ipotetica, ma se ì" ipotesi P è tolta per 
ttfei7,o d'una uega-zioae, entra il modo delPind- nella sub- 
ordinata: Se ciò non fosse ch'io drizzai mia cura Pg. :J2, 
37. 13. 127. Senza negazione si deve dumine aspettare il 
cong. S',egli è che si la destra giacrìa lai. 23,31. S'egÙ 
K che questo l'aro non trapassi l'ar. 2, 85. 

Or andiamo a prendere a disamina il verbo essere 
insieme con un aggetivo od nn sostantivo. È cosa evi- 
dente che abiiiamo da aspettare l'ind. dopo le espreseioni 
che acceiiuauo una verità, p. es. Ver è eh' io difesi a lui 
Inf. 29, 112. Vi sìa manifesto che alla fortuna son presto 
luf. 15, y3. Opera naturai è eh' uom tavella Par, 2«, 130, 
almeno quando la subordinata vien dopo, se invece pre- 
cede, si può anche mettere il cong. Questo modo sta sem- 
pre dojio r espressioni seguenti: è buono, è bene, è cai-o, 6 
^rtito, è degno, è uopo^^e mestieri, è im}>ossibile, è segno: • 

Mentre eh" è in furia è buon che tu ti cale Inf. 12, ■ 
27. l'or che di provedenza è buon ch'io m'armi Par 
17,109. Di lei parlare è buon eh'' a luì arrivi Par. 24 . 
■15. Ben è che senza termine si doglia Par, I-'», 10. 
e- che ragionando la cunipense Par- 2(!, 'ì. E caro 
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ti punte eli' io metta, il uome tuo Ini*. ::i2, 1)3 Ed emmi 
a. gratu elle tu tlicLe quello clte la aperatiza ti 'promette 
Par. 25.86. Ma Jegjio bea è che il nome dì tal valle 
pera l'g. 14, 30. Deguo è che dov' è V un, altro s' induca 
Par. 12,34. Non già, perchè impossibil veggio che la na- 
tura stanchi Par. 8,114. Che volgersi da lei per altro 
aspetto è irapOB^ibil che mai si consenta Par. 3.3, 102. 
Il senso d' impossibilità si mostra nel seguente esempio, 
quindi è seguito dal congiuntivo: Ma il suo peculio di' 
nuova vivanda è fatto ghiotto sì, ch'esser non puote che 
per diversi salti non si spanda Par. 11, 126. E qui è 
uopo che hen si distingua Par. 11, 27. Ed è mestier eh' e' 
senta luf. 23, 119. Che per V eifetto de" suo' ma' pensieri 
io fossi preso e poscia morto dir non è mestieri Inf. 33, 
17. Che gran segno è che Dìo f ami Pg. 13, 146. Che 
segno fu ch'io dovessi posarmi Par. 6,27. 

C'è ancora un esempio del verbo essere: Che per 
poco è che teco non mi risso Inf. 30, 132, dove si legge in- 
dicativo, benché la corrispondente frase latina "paruni ab- 
fuit quin" sia seguita dal cong. Il poeta ha voluto in questo 
verso esprimere che la rissa era quat,! entrata iiL-lIa realtà. 

U verbo bastare, usato in senso impersonale, richiede 
il cong., come mostra questo solo esempio: Bastiti ben che 
per lei mi richegge Pg. 1, 93- Einalmeute abbiamo da 
notare duo frasi impersonali, che esprimono un desiderio 
e fanno la transizione al seguente gruppo, dove sarà 
mostrato che i verbi del desiderio licchiedono dopo di sé 
il cong.: Mi piace che m'accolte Inf. 20,57. E pai' lor 
tardo che Dio a miglior vita li ripugna Pg. 16j 123. Oh 
quanto tarda a me eh' altri qui giunga Inf. 9, 9. Frai 
sopranominati esempi troviamo ben pochi che hanno una 
forma congiuntiva antica; tali sono però: ascolte, compenso 
- della prima congìugazione, richegge della seconda e pera 
itorece di pei-isca della terza. È quasi superfluo di no- 
minare che tutte queste forme stanno in rima. 



Ecm ijuanto ho da flire delle propoeiziotii GoggettiÌK 
restii ud esainiaare iioaudo Dante, nella Bua Com 
ha adoperato il cungiuntivo nelle propoaizioni oggett 

a) Dopo i verbi della volontà. 

Il verbo volere richiede sempre il coog.: Non i 
che in sua città per me si vegna lof. 1, 126. Cjg 
colla coda tante, volte r[iiatuur|ue gradi vuol clie giù i 
messa luf. 5, 12. Ritorna a tua scienza che vuol, qui 
la cosa b più perfetta più senta il bene, e così la doglie'fij 
Inf. 6, 108. E se volete che con voi m' asseggia, faròl 1 
35. Tanto vogl" io che vi sia mauifesto che alla fortoi 
come vuol, son presto 15, 91. Se tu vuoi eh' io ti j 
laggiù per quella ripa che più giace 19,34. Lasci 
andar, che nel cielo è voluto eh' io mostri altrui quaS 
cammiu silvestre 21, 84. 21, 100. Io vo' che E 
carpon per questo calle Ini'. 25, 140. Dimostrami e i 
cliiara se vuoi eh' io porti su di te novella 28, i 
quei che avea vaghezza e senno poco volle eh' io g 
strassi l'arte Inf. 29,115. Io vorrei che esperienza avtì 
Ber gii occhi miei 31, 99. 33, 4. Se vuoi eh' io ti sovvegnàj" 
dimmi chi sei 33, 115. La virtù, che, eomft fa, non vuol 
che a noi si sveli Pg. 3, 33. 7, 87. 10, 108. 13, 143. 14, 77. 
14, 79. Iti, 41. 19, 59. 23, 97. Ma più d' ammirazion vo' 
che ti pigli Pg. 21, 123. Vuoi tu che questo ver più ti 
b' imbianchi Par. 8, 112. 8, 1-38. 25, 40. 25, 85. Tu vuoi 
eh' io manifesti la forma del pronto creder mio 24, 127. 
E sì volem che aia Par. 32,111. Di questo verbo volere 
r Alighieri sì serve tante volte per esprimere un co- 
mando in una forma più mite, cioè in vece dell' impera-. 
tivo; e questo succede ed in forma positiva ed in nega- 
tiva: Or vo' che sappi, Inf. 4,33, la quale frase si ripete 
nell' Inf. 4,62. 12,34. Aucor vo' che m' inseguì e che di 
più parlar mì facci dono li, 77. Or vo' che tu mia sen- 
tenza ne imbocche 7, 72. Ed anco vo' che tif per ce rto < 
credi 7.117. Voglio che tu credi 12.129. ^ 
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qnaré voglio clie m' intenda 27, 72. Or vo' che tu del- 
l'altro intende Pg. 17,125. Da tema e da vegogna voglio 
che tu ornai ti disviluppe 33, 32. Voglio anco che il te 
ne porti dentro a' te Pg. 33,77. A questo punto voglio 
che tu pense Par. 4, 10(). 

Non vo' che tu paventi Inf, 21, 133. Io non vo' che 
più diche 25, 6. Non vo' che tu favelle 32, 109. Non vo" 
però che tu ti smaghi Pg. 10, 106. Non vo' ohe pili t" ar- 
resti 19, 139. Non vo' però eh' a tuoi vicini invidie Par. 
17,07. E se tanto segreto ver profferse mortale interra, 
non voglio eh' ammiri 28, 137. E non voglio che dubbi, 
ma eie certo Par. 29, 64. 

L'infinito volere usato come sostantivo è, come anche 
il sostantivo voglia, seguito dal cong.: Ma da eh' è tuo 
voler che più si spieghi Pg. 1, 55. Tu dubbi, ed bai vo- 
ler che si ricerna lo dicer mio Par. 11, 2'2. Per diirmi 
voglia eh' io le pregassi Par. 15,9. 

Chi legge i soprascritti esempi, trova che un grande 
numero dei congiuntivi hanno la forma antica. Bisogna 
osservare che questi cong. stanno tutti quanti in rima. 
Eccoli di nuovo: Imbocche, favelle, disviluppe, pense, in- 
vidie della prima; credi due volte, diche, intende della 
- seconda congiugazione. In quanto all' ultima forma lo 
Scartazzini scrive nella nota al Purg. 17,125: "Intende: 
intenda. II Lomb. ripete ancora qui quel suo benedetto: 
antitesi in grazia delia rima; e noi ripeteremo ancora una 
volta essere invece questa desinenza regolare e primitiva 
ed occorrere essa infinite volte nelle scrittui'e degli an- 
tichi e fuor di rima e io prosa, ecc." Ha ragione lo Scar- 
tazzini in ciò che questa desinenza occorre tante volte 
nelle scritture degli antichi, ma rispetto alla Commedia 
di Dante non si può negare essere questa desinenza sug- 
gerita dalla rima. Del resto in che modo sarebbe più re- 
golare e primitiva la forma "intende" di quella dello "in- 
tenda", essendo la forma corrispondente Ialina "intendaa"? 



Essa La inveri; hi suu ragione nell' analogia, tlie i 
assai alla formazione cVuiia lingua. La seconda perri 
del singolare finisce in generale in i o nella linguf 
tica in e, essendo queste due vocali vidne l' una all'ai^ 
Vi questo fatto si è data aucora alla seconda pers<j 
del coug. r uscita in e o in i, ed il Vockeradt nel I 
Lelirbuch der italìenischeii Sprache dice nel paragi 
48: Die Kmlung a ist fast durcli i verdrangt, a 
gewohnlicher ale venda, senti gewohnlicher als senta. 
sia permesso di conlirraare quanto lio detto dell' influM 
deli' analogia eoa un altro esempio, tirato dalla tra 
inazione dei pronomi. I pronomi persoaali orano dal pif 
cipiù;_ me, te, se, no' (nos, nobis), vo' {vos, voIjÌs), poi J 
analogia me, te, se, ne, ve, quali forme nel dialetto 1 
Beano, a cui piacque la vocale i, divennero mi, ti, si (ffl 
vi. Il pruu. ne, cojiCLimieudosi colla particella ne (ìS 
inde) non ha subito quest' ultima evoluzione, n 
cambiata in ci (lat. ecc' hic), quindi abbiamo per < 
tutti i pron. pers. in i. 

Oltre al verbo volere ne abbiamo altri che espri- 
mono un comando, una pregliiera, un desiderio, per 
la qual cosa richiedono il coug. Ilo jierò notato un 
esempio dove il verbo disiare è seguito dall' indica- 
tivo: E disiar vedeste senza frutto tai, che sarebbe 
lor disio quetato Pg. 3, 41, Succede spesse volte clie 
t Italiano adopera un futuro od uu condizionale dove, ia 
filtri tempi, il senso richiede il coug., come per esempio 
dopo i verbi sperare e credere. I verbi della volontà, 

I clie sempre hanno il cong., sono questi; 

1. Comandare, chiedere, richiedere, costringere, dirOj 

I accennare o la frase lare segno: i'. comandò che l' amassei'O 
fede Par. 11,114. Chiedi umilmente che il serrarne 

I scioglia Pg. 9,108. 9,110. 1.3,150. Io ti richieggio che 
tu mi meni là dove or dicesti Inf. 1, 13.3. Senza costrin- 
ger degli angeli neri che vegnan luf. -23, 1.32. Soave- 



iW^ffi888di'-io posasse Pg. 9,-65, lai: 24. 19?. 28; 5&. : 

Pg. «,71. Ed ìicceiinolle che veuiase h proda Inf- 17, 5. E 
(luoi fé' meglio ch'io stessi cheto ed iuchinassi ad esso lui'. 9, 87. 

2. Pregai^B, ripregare, scongiurare, orai-e, parhire, 
assennare, lagrimare, invitai'e, guardare e la frate fare 
grazia: Ten iJi^iego (.-he non mi facci dell' attender niego 
Inf. 26,67. Ora chi sei ti prego cht; ne conte Iiif. 27. 
65. Inf.: 6, H9. 10.117. U. 92. Che in vista ancor ti prega 
elle per tua la legni Pg. 1,80. 2,87. Ond" io ti prego 
che, quando ta riedi, vadi a mia helia tìgtia e dichi ix lei 
il ver Pg. .?, 115, 117, Ti prego che tn mi sie de' tuoi 
preghi cortese Pg. 5. 70. 6, i6. ii,GS. 16, ól. 16,61. IS, U. 
■2b,m. 27,47.33,119. Per eh' io prego la Mente che 
rimiri ond' esce il fummo Par. IS, 119. 22, GO. :J3, 30. 33, 
35. E ripriego che il priego vaglia mille Inf. 2iì. 66. 
L' altra scongiura eh' io dica Pg. 21, 117. Orando al- 
l' alto Sire che perdouasse a' suoi persecutori Pg. 15, 11.3- 
Parlerò con questa che ne conceda i suoi omeri forti Iiif 
17,72. Però t'assenno che la verità nulla menzogna frodi 
Inf. 20. 99. Lagrimando a colui cho sts ne presti Pg. 13, 
108. Messo è che viene ad invitar eh' uom s.igìia Pg. 
15, 30. Gruatda che non metti ancor li piedi nell' Jtrena 
arriccia Inf. 14,73. Guardate che il venir su non vi nói 
Pg. y, S7. 16, 15. E però guarda che V abbi a mente se 
a parlar ten prende Pg- IH, 75. Per grazia fa noi grazia 
che disvelo a lui la bocca tua Pg. 31, 13G. 

3. Bramare: Brama eh' el sia di sua grandezza in 
basso messo Pg. 17,117. Ai verbi della volontà apparten- 
gono anche questi: soffrire, assentire, concedere: Che 
avete tu e il tuo padre sofferto che il giardin dell' iraite- 
TJo sia diserto Pg. 6, 105. Ed assentì che alquanto in- 
dietro gissi Inf. 18, 45. Or mi concedi eh' io sappia quali 

^ ."Bono Inf. 3, 73, A che e come concedette Amore che co- 
BDsceste i dubbiosi tlesiri Inf. .j, 120. Però gli è coiice- 
'^uto che d' Egitto venga in (ìetusalemme per vedere Par. 
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25, òtì. Che non concederebbe che i motori senza Ì 
(wrfezione fosser cotanto Par. "29,45. Congiuntivi 
ilella terza cougiugazioiii sono fuor di rima: abbi, 
dichi, vadi; in rima sta tegoi. luoltre e' è da notare i9| 
rima disvele, conte ed io posasse. 

b) Dopo i verbi del timore e della speranza. 
Vi sono nella Commedia soltanto sei coDgiuntÌTÌ, xtìt 
dal verbo temere; e questi sì trovano tutti nella ] 
cantica. Tre volte il temete è seguito da "che nool 
Temo che Ih venuta non sia folle Inf. 2, 'i5. E temo ( 
non sia già si smarrito, eh' io mi sia tardi levata 2, ( 
Ma io temo che elio non & apparecchi a grattarmi J 

'tigna 22,9.3, due volte da "no" senza "che"; Temaiw' 
'1 mio dir gli fosse grave Ini". 3, SO. Temendo uo'j 
pili star crucciasse lui 17, 715, ed una volta da "non" Sem 
"che" nel senso del lat. "ne non": Si che io temetti i 
tenesser patto Inf- 21,93. Finalmente abbiamo "lem 
che" una volta nel Purgatorio dove è costrutto col fut^ 
dell' indicativo senza non: io temo forse che troppo aVJ 
d'indugio nostra eletta Pg. 13,12. Ripeto ciò che 1 
detto r altra volta, che un futuro ed uu condizionai 
jTOSSono fare le veci d' uti congiuntivo. Il verbo sperare 
col modo finito l'ho trovato una fiata sola: Matto è chi 
spera che nostra, ragione possa trascorrer la infinita vìa 
che tiene una sustanzia in tre persone Pg. 3, 35. All' op- 
posto del Francese che vuole il futuro dell' iod. dopo 
"tispérer", l' Italiano mette benissimo, come mostra il no- 

1) stro esempio, anche il congiuntivo. 

e) Dopo i verbi che iudicauo un' immaginazione od 

I un dotto: Tali verbi sono iu generale seguiti dall' indica- - 
tivo. Abbiamo però notati 18 esempi, ti in ogni cantica, 
nei quali si legge il coag. I verbi e le frasi reggenti 
6onu questi: i)ensare. dire, negare, dimostrare, porre, assi- 

i curare, ricordarsi, giurare, far sembiante, far pruova, far 

i ragione: lo pensai che l'universo sentisse amor Inf. 12^ 



lor lui. 12| ^ 
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ii. Io mi pensai che tal gente venisse Ini. Vi, 57. Forse 
tu nou pensavi eh' io loico fossi luf. 27, 123. Pensando 
ch'io il fesni per voglia di maaicar Inf. 33,59. Io pensai 
eh' ogni lume che par nel ciei, quindi fosse diffuso Par. 
21,33. Io dicerei che meglio stesse a te che a lor la 
txetta luf. IG, 18. E dissemi eh' io erri anzi ad aprii' 
che a tenerla aerrata Pg. 9, 127. E' par che tu mi uìeghi 
che decreto del del orarion pieghi Pg. G, 30. Mi diiuo- 
ytraron che nostra giustizia effetto sia del ciel che tu ìd- 
gemme Par. 18, 117, Onde pognam che di necessitate 
surga ogni amor Pg, IS, 71- Di' chi t' assicura che quel- 
r opere fosser Par. 24, lOi. Non mi ricorda eh' io stra- 
niassi me giammai da voi Pg. 33, 92, Giurato si saria 
eh' ei dicesse: Ave Pg. 10,40. Giurato avria poco lon- 
tano aspetto che tutti ardesser di sopra dai cigli Pg. 29, 
150. Feceml sembiante che fosse ad altro volta Par. 9, 
65. Fammi pruova eh" io possa in te rifletter quel eh' io 
peuso Par. 9, 21. E fa ragion eh' io ti sia sempre al- 
iato Inf. 30, 145. E fa ragion che! sia la vista in te 
smarrita e non defunta Par. 26, 8. 

Fuor di rima sta la forma aatica "fessi da fere"; in 
rima sta "tu ingemme" presente dell' ind. invece di "in- 



Nella regola alla quale appartengono Ì suddetti esempi, 
ì grammatici seguono 1' espressioni della grammatica fran- 
cese, che dice che si la uso del cong. quando la proposi- 
zione reggente sia negativa, interrogativa o condizionale. 
Che questa regola non sia esatta nell' Italiano, ci mo- 
strano i nostri esempi. Qui se mai è necessario di stare 
attento al rapporto fra le due proposizioni. Il cong. ac- 
cenna che il contenuto della frase subordìnaria non ai dà 
conte sicai'o in sé stesso, ma aoltautu rispetto a chi lo 
pensa o a chi lo dice. 

Il verbo credere si trova 57 volte nella Commedia ed 
A.8eguito dair ind. aoltanto in 11 esempi- Neil' Inf. vene 



sono 5, uni l'urg. Lino soki e nel Pai". i>: Vu' cbe tu i 
certo credi che sotto acyna ha gente Inf. 7,118, 
ijuauto e' è gente sott' acqua, ed io voglio che tu ] 
eerto Io eredi. Con 'luesto eseilipio giova coiifrootareJ 
altro; Ma certo io credo che solo il suo Fattor tutto'J 
goda Par. 30,21- Qui abbiamo il cong,, benché il "crac 
sia di forma affirmativa ed inoltre contirmato dall' avvi 
bio "certo", ma il senso e questo: ìio io me 1' opiuioÉ 
la credenza che solo il suo Fattoi' tutta la goda. In? j 
del coug. età nello stesso senso un ctmdiziouale : F. ■ 
che il dottor 1' avria sofferto luf. 16,48. Ancor par cl^ 
6Ì creda che avrebber vinto i tìgli della terra Inf. 31,: 
Credi ]ier certo che, se . . ., non ti potrebbe far d' un i 
pel calvo Pg. '^7, 27. Io credo eh' io sarei smarrito,-'! 
gli OLchi miei da lui fossero aversi Par. 3H, 77. 

^ Nei seguenti due esempi si potrebbe riguardare l'i 

come un' irregolarità; almeno sarà ben difficile di difended 
Credo che s'era in ginoccliie levata Inf, 10, 5i. Io cWJ 
eh' ei credette che io credesse che tante voci uscisser tra q 
branchi luf. L'i, 25. II poeta ha forse in questo, verso mt^ 
r iud. per ischivare la ripetizione di due forme trt^ 
simili "ei credesse e io credesse". La certezza i- 
più manifesta per esempio come una dottrina nei quatj 
esempi del Paradiso: Ciò che n' appar quassù diverso, ( 
che il fanno i corpi rari e densi Par, 2, CO. Però pq 
con esse ed odi e credi che la verace luce che le appi 
da sé non lascia lor torcer li piedi Par. 3, 33. E ì( 
eclissi credo che in ciel fue, (quando patì la suprema I 

E sansa Par. 27, 35, La forma uuiversal di questo n 

|«redo eh' io vidi Par. 33,92. 

Pai-agonando il pìccolo numero di esempi dove i 
l'ind. con quel grande di 4t) dove si legge il cong., 
aiamo stabilire come regola fissa che P Italiano preterii^! 
il coug. dopo credere, quindi non e' ù bisogno di dui 
tare del modo, se questu per caso non sì mostrereblj| 



Caramente dalla forma- Il cong. sta dunque nei Se- 
guenti esempì: Io credo che tu m' inganni lui'. 33,137. 
Io non avrei mai creduto che morte tanta ii' avesse dis- 
fatta Inf. 3,57. Foi'Be tu credi, clie qui sia il duca 
d'Atene 12,17. 12,130. Dimandai tu ancof;i di quel 
che credi che a me soddisfaccia 13, B3. 13, 110. 17, 106. 
19, 77. 19. 121. 20, 18. Questi per noi sono scherniti, e 
con danno e con beffa ai fatta eh' assai creilo che lor 
a6i 23, là. 25. 19. S' io credessi che mia risposta fosse 
a persona che mai tornasse al mondo 27, tìl. 29, 20. Non 
credo che a veder maggior tristizia fosse in Egina il po- 
pol tntto infermo 29,59. E poi volta non dieruo e non 
credo che dieno in sempiterno 30, 96. 32, 121, 

\'oi credere forse che siamo esperti d' esto loro Pg. 
2, G2. 3, 24. 3, 75. Ma credete che cerchi di soverchiar 
questa parete 3, 99. 4, fi. Solo tre passi credo eh' io 
Scendesse 8,46. 8,73. IS, 53. 13,112. La tua dimanda 
t'oo creder m' avvera esser, di' io fossi avaro in 1* altra 
vita Pg. 22, 32. Io credo eh' allo estremo le destre spalle 
volger ci convegna Pg. 22,122. 2.3.26. 23,35. 25,136. 
E lascia dir gli stolti che quei di Lemosì credon eh' avanzi 
2tì, 120. 27, 28. Non credo che splendesse tanto lume 28. 
6i. Ne credo che il mio dir ti sia men caro 28,137. 
33, 16. 

E non crediate eh' ogni acqua vi lavi Par. 5, 75. E 
mm 8Ì creda che Dio trasmuti l' arme per suoi gigli 6, 
J.11. Solea creder lo mondo in suo periclo che la bella 
Ciprigna il folle amore raggiasse 8,3. Però eh' io credo 
che r alta letizia per te si veggia 8, 88. Tn credi che 
nel petto... tutto fosse infuso da quel Valor 13,44. Tu 
credi che a me tuo penaier mei da quel eh" è primo 15, 
55. E creder dee ciascun che già, per arra di qaesto, 
Nicosia e Famagosta per la lor bestia sì lamenti e garra 
che dal fianco dell' altre non scosta 19, 147. Chi cr eder- 
ebbe giii che Riféo fosse la quinta delle luci saataid|^^B 



Nel qual non 8Ì de' creder che s' innii per creatura l' f 
chio tanto chiaro Par. 33, 44. Ili quanto allo forme f 
giuntive non e' è niente da notare se non le due ' 
doave e io scendeBse" che stanno in rima. 

Trattando it cong. indepedente, ho mostrato ei 
volontà r idea universale che lo regge. Che la steM 
idea domini il contenuto anche di molte proposizioni s 
ordinate, è cosa troppo evidente. Ma più chiarame 
che nelle prop. indepeudenti si manifesta in queste i 
altra ragione, il pensiero cioè del soggetto della frai 
reggente. Quando il contenuto della subordinata, 
espresso in generale e come parte cEsenziale di quel pe^ 
siero, o quando il verbo esprima una disposizione tut^ 
interiore del soggetto, sì mette il congiuntivo. Qualon 
però esso,' contenuto sia espresso come un fatto, sicuro ì 
se stesso, independente dal pensiero del soggetto, o e 
proposizione piincipale sia un verbo od una frase che f 
eluda certezza, allora sta l' indicativo nella subordinati 
Ma se questa è soggctiva e precede, si mette non oataol 
il congiuntivo. (Cfr. Lehrbuch der it. Spr. von Vocki^ 
radi e Sintassi ital. di Fornaciari.) 

C, Congiuntivo in prop. avverbiali. 

Fra queste voglio prima far menzione di quelle ( 
accennano una conseguenza ed uno scopo, oppure una col 
seguenza con. intenzione congiunta. Nel Latino e 
sempre il congiuntivo in tali proposizioni, anche, straoi 
mente, in quelle che esprimono una pura cons-.e 
ma neir ■ Italiano la regola diventa tutt" altra e più i 
gionevole. Si dovrebbe aspettare che le proposizioni i 
esprimono soltanto una conseguenza siano seguite < 
r indicativo, ma che vogliano il congiuntivo,' quando 
entri uno scopo od una intenzione. Vediamo gli 
che ci offre il nostro testo, e dividiamoli secondo l' i 
commuue in consecutivi e finali. 
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1. Proposizioui consecutive. 

Graude è il numero eli tali prop-, nella Divina Com- 
media; molli sono gli esempi dell' ind., e forse non meno 
quelli del cong. Curioso mi sembra essere quel fatto che, 
mentre l' uso dell' ind. nella Commedia va diminuendo, 
quello del cong. diventa più frequente con ogni cantica. 
A mo" li' esempio vogliamo trascrivere le frasi consecutive 
che si trovano nel canto terzo dell' Inferno: Maestro, che 
è tanto greve a lor, che lamentar gli fa si forte Inf. 3, 
44. E la lor cieca vita è tanto bassa che invidiosi aon 
d'ogni altra sorte 48. Vidi un insegna che girando cor- 
reva tanto ratta che d' ogni posa rai pareva indegna 54, 
E dietro le venia sì longa tratta di gente, eh' io uon 
avrei mai creduto che morte tanta n' avesse disfatta 56, 
Che la divina giustizia gli sprona sì che la tema si volge 
in disio 126. La huja campagna tremò si forte, che dello 
spavento la mente di sudore ancor mi bagna Inf. 3, 132. 

Tutti questi esempi aon esprimono altro che una con- 
seguenza ed hanno per ciò l' indicativo. Nel canto prece- 
dente e' è una decina di simigUanti esempi: Inf. 2,39; 
47; 5i; 63; 80; 92; 96; 105; 132; 198 e quasi altretanti 
6i trovano nel primo canto del poema, cioè nei versi 7, 12, 
29, 36, 41, 48, 54, 96, 98. 

Benché non ai trovino in ugual numero nei altri 
canti sarebbe nondimeno troppo di notarli tutti, e non 
entra neauche nel nostro compito. Voltiamo dunque la 
nostra attenzione agli esempi dove sta il cong.: Si eh' io 
vegga la porta di san Pietro Inf. 1, 134. L' ajuta sì che 
io ne sia consolata Inf. 2, 69. Lo nostro scender conviene 
esfier tardo si eh' ausi prima un poco il senso al tristo 
fiato 11,11. Alcun compenso trova che il tempo non 
paesi perduto 11, 14, Io voglio esser mezzo sì che la coda 
non possa far male 17, 84. F.^ che pinghe un poco il viso 
più arante, si che la faccia ben con gh occhi attìngbe 18, 
129, Coverto eonvien che qui balli sì che, se puoi, na- 



utDonte accaffi. 31,04. Fa che ta gli metti gli i 
^hioni aililo^Mi si (he ta lo scuoi 22,41. Ma t«BU j 

tal eh' ella ti reggia i-i. 3u. Sì che, bs stella i 
miglior cosa ra' ha dato il ben, eh' io stesso noi aiT^ 
ridi 26,*24. Che s' armi hi di Tfvaada che la strett»3 
neve non rechi U vittcrìa al Kc-areee 28,59. ^giuMJ 
ne r occhio sì rbe la faccia mia ben ti risponda -29;'X 
Tcndiam le reti sì eh' io pigli la lione^^a 30^7. Fatt 
vqoà, si eh' io ti prenda 31,134. Si che dal fatto il i 
tua sia diver&o 32, 12. Or qnì in' aspetta, ^ ' ~ 

1 dubbio ptr co:^tui 32:, 83. Facciau siepe ad Antst|| 
1 ttt foce eh' egli annieghi in te ogni persona 33, 84- han 
I riso i duri veli si eh' io sfogi il dolor In/. 33, tfi 
Tatti ijueati esempi esprìmono pili o meno ui 
~gaeii/a con intenzione; una conseguenza pensata s 
sta ìptcialmente, se la frase prìncipate è negativa: Mad 
ri eh' io non discernessi in parte Inf. 4, 71. E non s' j 
sta tanto che solo tuia camicia vesta 23, 42. Che non a 
d'incenerarti, h che più non duri 25.11. Che due i 
mai a fronte a fronte duu trensmatù, sì oh' anihcdw 
forme a cambiar loi materia fosser pronte 20. 102. 
poter quei fuggirsi tanto chiusi eh' io non scorgessi. 1 
Puwto Sciaucato 25,148, Perchè non corra che virtà || 
guidi 26, 22. Non potea ai con gli occhi seguire che ^ 
desse altro che la fiamma sola 2t>, 38. Non fu t 
già tanto rubeito che scote=se una torre così fai, 
81. lOT. 

Finalmente abbiamo certi esempi nei quali sta il e 
perchè seguono una proposizione che ha il verbo in q 
[nodo. E temo che non sia già ni smarrito eh' io mi j 
(tardi al suo soccorso levata Inf. 2, lìj. S' Ìo fossi pUT'l 
lanto ancor leggiero ch'io potessi in cent'anni andi 
nn' oncia 30. -"^S. Quando un nuvol vada sovr' essa sì ( 
[alla in cóntro penda Inf. 31,1.38. 

Un costrutto che ricorda del lat. "quin" abbiamo | 



qaèsti esempi-. Che eoa le sue' tuisor arm tnt diiudsMÌ lati 
a, fiO. Nuli rimaner che tu uon mi favelle l'g. 23,54. 

Essendo questo esempi molto importanti non po^so 
fare a meno di traBi^rirerli tutti, perché il lettore uè 
possa avere una migliare rivista: Si che ogui sucidume 
ijuindi slirijjhe Pg. 1, i)6. Or chi sa da qual man la costa 
cala, sì che possit salir chi va seuz'^ ala? 3, 54. Ditene 
dove la montagna giace sì che possihìl aia ì' andare in- 
auso 3,77, Per lor matediziou sì Jioii si perde che non 
posali tornar 1' eterno amore, mentre che la speranza ha 
fier del verde 3= 13i. Però quaud' ella ti pari-à, soave 
tanto che i! su andar ti sia leggiero i. 92. Vapoii ac- 
cesi non vid' io si tosto di pi'ima notte mai fender sereno, 
che color noii tornasser buso 
alcun di noi unque vedesti, i 
porti a. 50. Ti prego che tu ] 
tese in Fano sì che ben per 



meno 5, 40. Guarda se 
che di lui di là novelle 
si e de' tuoi preghi cof- 
le a' adori 5, 71. E qui 



proveggìà la donna di Brabante sì clie però non sia di 
peggior greggia 6, 24. Si che s' avvacci il lor divenir 
imute 6, 27. E sìa nuovo ed aperto, tal che il tuo suc- 
cessor temenza n' aggia S, 102. Ma non sì che non di- 
'chìarisse »j51, Ma dove si dimora per tutta Europa 
di' ei non sien palesi ft, 123. Quandunque l'uua d'eete 
chiavi falla, che non si volga dritta per la toppa D, 122. 
Si che mondi i lievi possano uscire alle stellate ruote 11. 
36, 38, Non .^ credo che per terra vada ancui uomo bì 
davo, che non fosse punto per compassion di quel ci)' io 
ridi poi 13, 53. E non chinate il volto, si che veggiate 
'il vostro mal sentiero 12, 72, Di riverenza gli atti e il 
"VISO adorna, si che i ditetti lo inviarci in suso 1 2, 83. Sì die 
:^iaro per essa scenda della mente il iiume 1.3, 90. E 
'fi<dcemente, sì che parli, accòlo 14, 6, Ohe è quel a che 
■non posso schermar lo viso, tanto che mi vaglia 15,26. 
-Si eh' io la vegga, e eh' io la mostri altrui Ifi, G2. Sì 
clte Burga, o che si mova per salir su 21, 59. Tanto tosto 



eh' io non sia col voler prima alta riva 24, 7 
vostra maggior voglia sazia tosto divenga, si die il \ 
t' alberghi ^6, tì2. Or. se tu hai sì ampio privilegio, •• 
licito ti sia l' andare al chiostro 26, 128. Noa però i 
• lor esser dritto sparte tanto, the gli augelletti peijj 
t cime lasciasser d' operare ogni lor arte 28, 15. T«( 
T eh' io possa intender che tu canti 28,48, Ch' io voi 
presta ad ogni tua question, tanto che basti 28, 84. Ga^ 
mi sprona, eh' io mercè ne chiami 29, 39. Che ] 
mando non tornassero adre .30, 54. Sì che discem^Q 
seconda bellezza che tu cele 31,137. Chi pallido si 1 
sotto l'ombra sì di Parnasso che non paresse aver 9 
mente ingombra 31, 142. Tanto che ad ascoltari 
ben disposto Pg. 33, 21. 

Se mi ti presti' tanto che l' ombra del beato i 
io manifesti Par. 1, 24. Né sì poco eh' io noi vedess s 
villar dintorno 1, 59. Sì che poi sappi sol tener lo g 
2, 126. Non sì profonde die i fondi sien perei 3, 12. 
bili si che perla in bianca fronte non vieu men tosto ^ 
nostre pupille 3, 15. Non ù V affezion mia tanto profog 
che basti a render voi grazia 4, 122. Sì con altri I 
eh' alla vostra staterà non sien parvi 4, 138. Si può t 
der tanto che 1' anima sicuri di litigio D, 15. S' è a 
che Dio consenta quando tu consenti 5, 27. L' altra p 
bene esser tal, che non si falla se con altra i 
converta 5, 53. Però qualunque cosa tanto pesa per f 
valor, chtì tragga ogni Ijilaucia 5, 62. Si che il Giis 
di voi tra voi non rida 5,81. Per modo che lo sti 
lor pastura 5, 102. Tanto festini che non paressero i 
diti e lenti 8, 24. Sì eh' a sua barca carcata più di e 
co non si pogna 8, 81. Sì eh' altra vita la prima i 
qua 9, 42. Si noi direi che mai s' immaginasse 10,') 
Quando l' aere è pregno sì, che ritenga il fil che fa la z 
10, 69. Chi non a' impenna sì che lassù voli 10, 74. 
, «i aperta e ai distesa lìngua lo dicer mio che al tuo & 
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£ eterna 11,24. Si eie la gloria loro insieme luoa 12,36. 
Girarsi per maniera che 1' uuo andasse al prima e l'altro 
al poi 13, IS. Non ho parlato sì, ohe tu non posse bea 
veder eh' ei (a re 13, 5*4. Far sì puote triangol si, 
eh' un retto non avesse 13, 102. Si eli' ella esca segnata 
bene della interna stampa 17, S. Perchè t'ausi a dir la 
sete, ai che 1' uoin ti mesca 17, 12. Si che io non perdessi 
gK altri per miei carmi 17, 111. Illustrami- di te, i 
eh' io rilevi le lor figure IS. 85. bi che un altra fiata ornai 
s' adiri del comperare 18, 121. In cui raggio di sole ar- 
desse si acceso che ne' mìei occhi rifrangesse lui 19, G. 
Che il suo Vei'ho non rimanesse in infinito eccesso 19,45. 
Non può esser po,isente tanto che suo principio non di- 
scerna molto di là 19, 5(5. Si die potesse sua voglia esser 
mossa "20, 111. Questo rapporta, sì che non presumma a 
tanto segno più muover li piedi 21, 98. Né mai quaggiii 
tu si ratto moto eh' agguagliar si potesse alla mia ala 
22, 105. Si che il tuo cuor giocondo s' appresenti alla 
turba trionfante '22, 131, La graria che mi dà eh' io mi 
confessi dall' alto primipilo 24,58. Si che la speme in 
te ed in altrui di ciò conforte 25,45. Sì che tu suoue 
con quanti denti questo amor ti morde 2tì, 50. Sì cha 
la via col tempo si raccorci 29, 129, Nulla luce è tanto 
mera, che gli occhi miei non si fosser difesi 30,60, Sì 
che 1* anima mia piacente a te dal corpo si disnodi 31, 90. 
Ma guarda i cerchi, fino al più remoto tanto che veggi 
seder la Regina 31, Ufi, E drizzeremo gli occhi al primo 
Amore s! clie penetri per lo suo fulgore 32, 143. Sì che 
dal dicer mio lo cor non parti 32, 150. Di virtute tanto 
che possa con gli occhi levarsi 33, 2fi, Si che il sommo 
[nacer gli si dispieghi 33, 33. Tanto possente eh' una 
fiaviUa sol della tua gloria post-a lasciare alla futura gente 
33, 72. 

Fuor di "rima sta il cong. "veggi"- In rima stanoo 
^velle, oonforte, suone; attinghe, stinghe; presumma; 




jiggia e postìu; cliiudessr uella tenja persoEa, e tìiialmente 
"falla" Par. b, 53, Lo Scartazzini coucede che "falla'" sia 
qui modo congiuntivo, ma iiou che sia derivato ne da 
fallire, né da "fallere", ma da "fallare". Sarebbe davvero uoa 
strana forma congiuntiva. Gli otto esempi carati dal Boìai'do 
non dimostrano altro che per lui la distinzione tra l' in- 
dicativo ed il cong- non fosse osservata. Sarebbe del re- 
sto troppa licon/a, se 1' Alighieri avesse scritto "falla" Ìo- 
yece di "falli". Perchè non intendere "falla" invece di 
"fallisca" (da fallire) come "pera" invece di "perisca"? 
sarebbe forse l' aaticjuato "fallere", che almeno esiste 
lei Latino, meno da usarsi che il verbo "venere", l'esi- 
i del quale è molto disputabile, ma clie non di meno 
ma suggerito a Dante, secando l'opinione dello Scartaz-* 
Bini, la forma "veue3se"i' 

Proprio nel contine fra le propusizioni consecutiva e 

pie finali stanno quelle che dipenilono dal verbo "fare". 

Crii esempi ne sono molto numerosi nel principio del 

poema: mentre vi sono nell' Inf. 15, nel Purg. 7, non ho 

trovato nel Par. che 2. Hanno sempre il predicato otìl 

congiuntivo; E fa eh' io ti conosca Inf. 6,82. Fa che di 

retro a me vegne 14,140. Da' lor costumi fa che tu ti 

Iforbi 15, r>9. Fa che di noi alla gente favelle Hi, 85. F» 

Iche tu m~ abbracce 17, ì^3. Fa che feggia lo viso in te 

Fdi questi altri mal nati 16, 75. 18,127. Sì, fa che gliele 

'accoccJii 21, 102. 22,40. 22,4-2. 2.3, 7:ì. Or fa si che ti 

; vaglia 24,57. 24,72. Ma fa che tua lingua si sostegaa 

^26,T2. E tu m'insegna fare sì come Penestrino in terra 

«etti 27, 102. Fa si che tu non calchi con le piante Io 

Bste Inf. 32,20. Fa che tu costui ricinghe d'un giunco 

schietto e che' gli lavi il viso Pg. 1, ^i, i)5. Fa. la che 

ginocchia cali 2, 2«. Fa che lavi queste piaghe 1», 113. 

ia che più non mi ti celi 23,112. Fa si cli'io t' ìq- 

Iteada 24,41. Fa che le viste non risparmi 31,115. 

Tebe tu scrivo Pg. 32,105. 



■Itivuity iwi ersi ta cliu 'iyp>j il (iussu ti stea Uii lilHU 
l'ar, '2, 101. Leva la testa, e tJi che t* assicuri 25, 34. 
Dopu il verbo jirocacciare, che ha. pi-esso a poco lo st«sBu 
siguiticato, sta anche il coiiyiuutivci; Procaix'ìa piiv uhe _ 
tosto sietio apeute le cinque piaghe Pg, 15, 79. 

lu rima 9tn,niH): favelle, abbracoe: ricinglie, scrìve; 
voglie e l'eggia; fuor di rima: stea. 

2. Proposizioni tìuali. 

Per esprimere una inteiizioue ucl uiiu scopi», Uy,itte si 
è servito nella sua Commedia di varie cougiujizioni, ae- 
guittì sempre dal congiuntivo. Qualche volta si Iroya il 
solo "che"*, come nei seguenti esempi: 

Ratto, ratto! che il tempo non ai perda par poco 
amor Pg. 18, 103, Cliè studio di ben far grazia rinvcrda 
Pg. IS, 105, Onde la mia risposta è con pili t'ui'a che 
m' intenda colui Pg. 30, 107. Non fu nostra iuttìuzion 
eh' il destra mano parte sedesse, né che le chiavi dive- 
nìssoi' segnacolo iu vessillo, né eh' io fossi iigura dì sigillo 
Par. 27,47 — b'J. Non maucha neanche esempio del "né 
tinaie" dei Latini: Ne forse tu t' arretri movendo l'ale 
tue, credendo ultrarti Par, 32, 145. 

Dodici sono gli esempi di "acciò ohe": Acciò eh' io 
fugga (jnesto male e peggio Ini. 1, 132. l)a tiuesta tema 
acciò che tu ti solve 2, 49. Acciò che tuttn piena espe- 
rienza d' esto giroD porti 17, 3tf. Acciò che non si paja 
che non ci sii 21, 28. Acciò che il duca stesse attento 
M, 44. Acciò che 1' uom più oltre non si metta 2(), 109. 
Acciò che il fatto men ti paja strano Inf, .31,;-fO. ,\cciò 
.che fosse agli occhi miei disposta Pg. 10,54. Facciolo, 
acciò che tu per te ne cerchi 17, 139. Ditemi, acciò che 
ancor carte ne verghi, chi siete voi Pg. 26,64, Par 
13.06. Acciò che tu assommi il tuo c,^ramiuoPa^. 31,94 

La coiigiunnioae più comune nella Commedia, per 

' esprimere uno scopo, è "perchè". Neil" Inf. non ò tanto 

firequeiite, ma si trova più spesso nel Purg. e iliventa nel 
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I'jlv. frt-queriti?-ima. Senza eccezione ts?a è seguita dal 
^o..g.. «..r-de noi: mi pare che sii nect-^sitrio di copiarne 
tu:ti gli esempi. Basta di liotare il pa^sc» dove si leg- 
;^L'no. Ma perche poi ti basti pur la vista Inf. 11. 20. 
Fànn-j il èfhemiL» perche il mar si fugiria 15, «>. E detto 
ii.o perchè doler ti debbia '2^, l^ó. E perchè non mi metti 
i:. pifi sermoni Int. o:^. ♦•:. '24:. UM. ^o, -22. 2^. 133. 33, 127. 

E pc-rcliè tu ni_»n credi eh' io t* inganni Pg. 13,112. 
E poi* n-.'ii ->* ammiri se ne ripreniltr. perchè men sen 
pia2L:t lo. 4>. Perchè più aperto inteiuli ìl.s<. Ma perchè 
\e-'L'i inr cìm eh' io disegnu 2*J. 74. Ma perchè dentro a 
t :'• voler t'adagi- '2').2>>. Perchè me* vergogna porte del 
Vii* «jrriiie. f- percliè altra volta sie più forte 31.43 — 15. 
Perr-hi- r-.^:i».>fhi «luella >cuola e veggi sua dottrina e veggi 
vostra via Pg. :-;3. V». .3.72. 7. 3s. 7. IJ.". ^. 90». 12. lt>. 
13. »;4. 1^. •;!. -0. x.'). 22. lo5. 2."). 7»;. 2ti, 42. 27,81. 2S. 
l'X). 30. Iu^. ?r^.\'ìì. 

J 'ergile i:i tii.o al morir >i vegg hi t- dorma con quello 
sposo Par. 3. lOU. Perchè tu v^ggi cun liuanta ragione 
^i mnov»' «ì. :-Jl. Tutti ^em presti al tuu piacer perchè di 
lioi ti L'jrii S. :-{;-}. (;ià fuggirla, perchè nua gli offendesse 
X. 7s. Ma pen he tu. a-^pt.ttando. noi: tarde all' altro fine 
22.34. Farai di:i [)iù la >pera >U:.rema [«ercliè gli entre 
23. lus. Tu pL-rcIi»' non ti facci maraviglia 27.131». An- 
cor dir» porcile tu veggi pura la verità Par. 2i». 73. Par. 
1,3*;. «;. 114. 7,123. s. 137. iMHJ. 10.141. 11.73. 12,67. 
13. m. \:),Of. l.y s7. 17,10. 24. 5<;. 25. .VJ. 2j.i'.»). 2(kòÌK 
2»;. '..«.0. 2:'. l.i. :'/». ^7. 33. ol. 33,^7. 33, :»iA 

In '.•<•(■<_• di "perdi è" Jsta la forma ~por«'» che"* in questo 
v^r^»: l'erù ^-h'- andasse vèr lo >uo diletto la sposa di 
o.lui. Par. 11.31. 

Fra i molti r-.^eiupi del Purg. e dt^ì Par. ho citato 
dislo-anM-nl»; quelli che hanno qualcosa di notabile con- 
rr--.?i. i-ti- la forma Congiuntivi tinali in rima: ''adage, 
l)ort< . t.ird.-. .-nlrf-; >oIve. rado: piagna, pogna: dcl>bia e 



fuggia". Quest' ultima forma è dallo Soartiizziiii dfi'irata 
da 'fujere"- Fuor di rima staano: "metti, credi, intendi, 
vegghi, veggi (cinque volte), sajipi, facci", forme che si 
adoperano bellissimo anche al gioruo_ d'oggi nella seu. 
per. del presente del cong. 

Ora abbiamo da trattare una specie di ijroposizioni 
dellb quali non ho trovato che pochi esempi del cong. 

3. ProposÌ>!Ìoni causali. 

L' liso del congiuntivo in tali proposinioni è assai li- 
mitato nelle lingue moderne. Nel Francese p, es. esso 
non si presenta che dopo "non une, uon pas iiue" ptf 
esprimere una cagione non amissibile; così sta la cmn 
anche nell' Italiano dopo "non" che, non perchè, non però 
che': Non che Roma di carro cosi bello rallegrasse AfFri- 
cano, o vero Augusto; ma i|uel del Sol saria pover con 
elio Pg. 29, lltì. Ch" io noi so rimembrar, non eh' Ìo Io 
scriva Pg. 31.91^. Qui si mostraro, non perchè sortita sia 
questa spera lor Par. 4, 38. Non che da su sien quette 
cose acerbe Par. 30, 79. Non perchè nostra conobceuza 
cresca per tuo parlare, ma perchè t" ausi a dir la sete, si 
che r uom ti mesca Par. 17,10. Non perchè pur del mio 
parlar diffidi Par. 18, 10. Non perchè più eh' un semplice 
sembiante fosse nel vivo lume eh' io mirava Par. 33, 110. 
Inf, 13, 104. Non però che altra cosa desse briga Pg. 7, 53. 
Ben faranno i Pagan, dacché il Demonio lor sen gira; ma non 
però che puro giammai rimanga d' essi testimonio 14, 120. 
Nel Latino invece il congiuntivo causale è assai frequente 
essendo richiesto ogni qnal volta la cagione è espressa 
come pronunciata o pensata dalla persona agente. L' Ita- 
liano ha ancora, come mostrano i seguenti esempi, una 
-reminiscenza di quest' uso; Qual si lamenta perchè qui ai 
muoja Par. 14, 25. È chi fama teme di jierder perch' al- 
tri sormonti Pg. 17,119. E voi non gravi perch' io a 
ragionar m' inveschi Inf. 13, 57. In quest' ultimo esempio 
il cong. della frase causale ha una ragione anche in ciò 
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l'Iic- ilijJuiiJe da una IraBi.- lougìuutiva, iiui mi sembn 
vece UH po' diftìcile da spiegarsi in questo: Nou U to 
vigliar percir io sorrida Par. 3, 25. Credo che il LatS 
nOH ricliieda il congiuutiva iu tale counessione. Foree^ 
dipende aucUe qui dal verbo precedente che è un infii 

Finalmente è, insieme con una cagioue, eapreBGa ancSI 
una ]ios!Ìbilità. nel verso diftìcilissjmo: non sarria' ì 
non putesseV Pg. 7, 51. 

Il più delle volte la cagione è espressa semplìcemeì 
come nu fatto- quindi per mezzo dell' indicativo. 

4. Proposizioni temporali. 

Quando si voglia esprimere il tempo puro, ovreroii 
fatto riguardato come reale, si usa l' indicativo. 
BÌgnifìcato pare che abbia in generale la congiuozìp 
"mentre che", ma ciò nonostante il nostro testo ci < 
due esempi di congiuntivo dopo di essa: Il coriio suo Ì 
tolto da un dimonio, che poscia il governa mentre ché'4 
tempo suo tutto sia volto Inf. 33, 132. Mentre che vegni 
lieti gli occhi belli, seder ti puoi e puoi andar tra e^ 
Pg. 27, 13fi. In questi esempi il "mentre che" vale quanJiS 
il "fino a che", accennando che le subordinate contengoi 
un intenzione o un' aspettazione di cosa fntui 
ancora le qualità che richiedono il cong, nei versi seguea] 
Finché la fiamma cornuta qua vegna Inf. 26, (ì8. Fin e 
n' appaja alcuna scorta saggia Pg. 4, 39. E sì p; 
fin che si sfoghi l' ailbllar del casso Pg. '24, 72. 

Allorché non si voglia esprimere che semplicemente^ 
tempo, si mette anche do^Ki questa congiunzione Tindìi! 
tiro: Chinai il viso e tanto il tenni basso, finché il ] 
mi disse Inf. .'>. 111. Fin che il maestro la questìon pVt 
pone Pnr. 24, 47. 

Uguale a "finche" è la congiunzione "tanto che", 
tre esempi delta Commedia hanno ìl cong.: Ora aspe 
tanto eh' io torni Pg. 10, 8f». Tanto che a Dio si soddj 
faccia Pg, 11,71. E aaràgli tanto con gli occhi che:! 
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numero nostro cun V eterno proposito s' agguagli Par. 

Dopo "aiizi, innaiizi che, avanti che, pria e prima 
che" sta il cong. Moltissimi ne sono gii esempi: Anzi che 
Chiarentana il caldo senta Inf. 15,9. Anzi eh' io mova 
Pg. 10, 92. Anzi che il fatto sia, sa le novelle Pg. 27, 
93. Anzi che fosser sempiterne fiamme Par. 14, 6tì. Anzi 
che morte tempo gli prescriba Par. 24, (i. Anzi che il 
militar gli sia prescritto Par. 25,57. Anzi che l'altro 
montlo fosse fatto Par. 211, 39. Iniinnzi che più andi Inf. 
4,33. Innanzi che l'uncin vostro mi pigli luf. 21,73. 
Innanzi che Atropós mossa le dea Inf. 33, 126. Innanzi 
che lasciassi il pappo e il dindi Pg. 11, 105, Che tu ve- 
drai, innanzi che tu muoi Par. 22, 15. Innanzi assai 
eh' all'ovra inconsumabile fosse la gente attenta Par. 
26.126. Ed avanti che sien di là discese Inf. 3,119. 
Avanti che la proda ti si lasci veder, tu sarai sazio Inf- 
8,56. Avanti che l'età mia fosse piena Inf. 15,51. Avante 
che si divalli giù nel basso letto Inf. Ili, 98. Avante che 
fosser dall' umana colpa esenti Pg. 7, 33. Ma 1' altra 
vuol troppa d' arte e d' ingegno avanti che disserri Pg, 
9, 125. Avanti che sien pranse Pg. 27, 78. 

Pria ch'io ne favelli Inf. 33,6. Pria che il pianto 
8i raggeli Inf 33,114. Prima che noi fussimo al pie del- 
l' alta torre Inf 8,2, Prima che più entre Inf- 13,16. 
Quanto tesoro volle nostro Signore in prima da San Pie- 
tro che gli ponesse le chiavi in sua balia Inf 19,92. Inf 
2,12. 8.54. 12,38. 16.24. 20,45. 20,96. 22,63. 26,93 
28,42. 30,36. 31,29. 34,100. Prima che il poco sole 
ornai s' annidi Pg. 7,85, Pria lo scemo della luna ri- 
giunse al letto suo per ricorcarsi che noi fossimo fuor di 
quella cruna 10, 16. Pria che passin mill' anni II, 106. 
Ma pien di spavento nel porta un carro, pri ma che altr 
il cacci 12, 48. E prima che del tutto non s' udisse per 
allungarsi 13,31. Prima che morte gli abbia dato il volo 



14,2. E me convieo partirmi, prima ch'io gUApp^ibl 
- 144. Prima fue morta la gente ch« redesse Gioni 
hiede sue 18. 135. Perchè tanta grazia io te hice prì 
tcbe aie morto 20, 42. £ pria eli' io conducesà i 
di Tebe poetaDdo, ebb~ io battesmo 22, IH). 
I triste che le guaDce impeli colui '23, 1 10. Prùna i 
I primo pnsso lì trascorra 26, 38. E pria che foese 4 
'tonte fatto d' nu aspetto e notte aves^ tutte sue dì&pf 
27,71. Che la voce si mosse e pria si spense rbe 4 
organi suoi fosse dischiusa 31,11. Tutta trapassouoe ] 
l.che piegasse il carro il primo leguo 3if, 24. Pria che* 
(ole giunga li suoi corsier sott' altra stella Pg. 32, ^ 
fg. 7.4. 11,12». 11.131. 13,42. 16,86. 16,117. 17,< 
P7,62. 20,131. 26,1-23. 30,42. 31,107. 32,21. 
morria di fame che liber uomo V un recasse 
■Tot. 4, 3, Nel segno percuote pria che sìa la corda q» 
Tfi, lf2. Pria che muoia, rjuesto ceatisim' 
f B* incinqua 9, 40. Miran uello speglio, in che, prima t 
, il poiisier pandi 15, t)3. E quella udio, pria cìCÀ 
parlaMi, ed arrisemi un ceouo 15, 71. £ però, prima i 
tu più t' ìnlei, rimira in giii 22, 127. Ma prima 
gcnnajo tutto si sverni 27,142. Ch' a drizzare Italia vei 
in prima ch'ella xia dispoeta 30,138. Prima ch'avei 
Vero elejiioni Par. 32,45. Par. 5,117. 6.13. 11,5 
132. 17,32. 17,82. 18,-32. 26,133. 27,129. 28,6. 30»| 
^*0, 135. 32, 128. 

La congiun/ìone "prima che" ha nella seguente t 
Boa ari significato tutto diverso di quello degli alfl 
Mmpi. Corrisponde al "cum inversum" dei Latini i 
(•prime l' incominciamento d'un' azione sotto le circe 
tanze che sono acceuuate nella frase reggente. E i 
IDO giro tutta non si volse prima eh' un' altra dì cete 
. chiuBC, « moto a moto, e canto a canto colse Par. 
È leguito come il lat. "cum" dal perfetto dell' inffi 
ntÌTO. 
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Fin' ora ho trattato le cougiuiiKÌoiii e gli tìsempì cLe, 
esprìmendo non soltanto il tempo ma anche mi' iutenzioiie, 
si accostano alle proposizioni finali; resta a lìssitre la uoiitra 
atteuaione alla particella "'quaudo", la quale contiene Inori 
il concetto del tempo, anche quello di una condizione. In 
questo «yiso regge il cong. e forma la transizione alle 
sentenze ipotetiche. Non abbiamo che pochi esempi: 
Senza arrostarsi quaudo il fuoco il feggia Ini', lo, 39, 
Qual pare a riguardar la Carìseuda sotto il chinato, 
quando un nuvol vada Inf. 31, lo7. Qual prender si suole 
quaudo a cantai' con organi si stea Pg- 9, 144. Nel senso 
di "ogni qual volta" ho trovato, nel passo seguente 
"quandunque", seguito dal cong.: Quandunque nel suo giro 
ben a' adocchi Par, 28,15. Come esempio dell'indicativo 
dopo "quando" mi sia pemieaso di citare questi pochi 
passi: E il sol montava sii con quelle stelle eh" eran con 
lui, quando V amor divino mosse da prima quelle cose 
belle ^nf. 1,40. Quando vidi costui nel gran diserto: 
"Miserere di me!" gridai a lui Ini". 1,64. Come falto ve- 
der bestia quand' ombra 2, 4S. Quando sarò dinanzi al 
signor mio, di te mi loderò sovente a lui "2, 73. Le cose 
ti fien conte quando noi fermerem li nostri passi 3, 77. 
Gran dnol mi prese al cor quando lo intesi 4, 43. Io era 
nuovo in questo stato, quando ci vidi venire un possente 
i, 53. Non era lungi ancor la nostra via di qua dal sonno, 
quand' io vidi un foco Inf. 4, tS8, e così via. 

3. Proposizioni condizionali. 

L' indicativo in queste pj'oposinioni esprime che la con- 
dizione è pressa in modo assoluto e certo; qualora però 
8Ì voglia accennare che la supposizione entri nell' opinione 
di chi parla, di modo che essa diventa incerta, dubbia e 
ristretta, si adopera il cong. Questo modo si usa anche 
per esprimere una supposizione irreale. Essendo il nu- 
mero di questi cong. assai grande nella Commedia, bisogna 
dividerli in diversi gruppi per meglio farsi un' idea non 



soUaJity deìlu. sulordiuaia, inu am'ht del tempo delJa | 
posizione reggente. Pi-eudianio dunque prima gli es^ 
che hantio dopo "se" 

II presente del coug. : Se Giove stauclii il &uo faU 
B~ egli stanchi gli altri a muta a muta, nou ne potre 
aver vendetta allegra Inf. 14, 53 — 60. Tal, che i 
falla, se con altra materia si converta Par, 5, 54. Kb] 
la niente che non può reddire sovra sé tanto, s'altri j| 
la gtiidì Par. Iti, 12. Se mai contiiiga che il poema 9 
vinca la crudeltà, ritornerò Par. 2ó, 1. Nou è fantin ^ 
EÌ subito rua cou volto verso il latte, se 8Ì svegli i 
tardalo Par. 30. 83. 

L' imperfetto o il più che perfetto del cong. 
suliordiuata, ed il presente dell' indicativo nella prira 
stanno nei seguenti esempi: Che l'ubbidir, se già &lfi 
m' è tardi Inf, 2, 80. Che dello scoglio l' altra valle ] 
etra, se piii lume vi fos?e, tutto ad imo Inf. 29, 3^ 
altro sopranome io noi conosco, s' io noi togliessi da i 
tiglia Gaja Pg. Ifi, 140. Che la bellezza mia, se nofl 
temperasse, tanto splende clie Par. 21, lù. E che, se Ì 
stato all' alta guerra de' tuoi fratelli, ancor par cli'e*9 
creda che avrebber vinto i figli della terra Inf. 31,1 
Se fossi dimandato, altri chi v'era, tu hai da lato,C 
di Beccheria Inf. 32, 118. 

Poi abbiamo gli stessi tempi dopo "se", ma nella p 
posizione primaria P impei'fetto dell'indicativo: E vedtìi 
se avessi avuto di tal tigna brama, colui potei che .(' 
servo de' servi fu trasmutato d'Arno in Bachiglione I 
15,111. E certo il creder mio veniva intero, se non f 
il gran prete Inf 27, TO. E non v' era raestier piiì t 
la dotta, ti' io non avessi viste le ritorte Inf. .SI, 10. 
potuto aveste veder tutto, mestier non era partorir Usi 
Pg. 3. 38, E se re dopo lui' fosse rimaso lo giovine 
che retro a lui siede, bene andava il valor di ' 
vaso Pg. 7.115. E tutti gli altri modi erano scarsi l 



giustizia, (se il iigliuol di Dio uon fosse umiliato ad incar- 
narsi Par, 7, l'20, S" io fossi giù stato, io ti mostrava di 
mio amor più oltre che le fronde l'ar. 8,56. Uu solo 
esempio ha il futuro nella frase reggente: Il mondo 
m' eblte giù poco tempo; e, se più fosse stato, molto sarà di 
mal, che non sarehhe. 

Il condizionale semplice sta nella frase reggente, e nella 
subordinata l'imperfetto del cong.: Se fosse amico il re 
dell' universo, noi pregheremmo lui Inf. 5, 91. Se il Gorgon 
sì mostra, e tu il vedessi, nulla sarehhe del tornar Inf. 9, 
56. 13,li(;. 1(1,16. 19,100. Loco è nel mezzo là, dove 
il trentino pastore segnar potria, se fèsse quel cammino 
Inf. 20, 69. S' io fossi d' impiombato vetro, V immagine 
di fuor tua non tran-ei più tosto a me che quella d'entro 
impetro Inf. 23,25. 24,34. 26,10. 27,61. Se s'adunasse 
ancor tutta la gente ... e qual forato suo membro, e qual 
mozzo mostrasse, d' equar sarebbe nulla al modo della 
nona bolgia sozzo Inf. 28,7—20. 29,49. 32,1. 32,1)0. Pg. 
4,62. 4,66. E ancor non sarei qui, se non fosse che, 
possaudo peccar, mi volsi a Dio Pg. 11,89. 13,127. 15, 
53. Se Doagio e Bruggia potesser, tosto ne saria ven- 
detta Pg. 20,47. 22,37. 25,22. 25,25. Se dentro al alvo 
di questa fiamma stessi ben mill' anni, non ti potrebbe 
fax d'un capei calvo Pg. 27,26. 29,96. Se tacessi e se 
negasi^i ciò che confessi, non fora men nota la colpa tua 
Pg. 31, -S7. 32, 64. S' io avessi più lungo lapazio da scri- 
vere, io pur canterei in parte lo dolce ber Pg. 33, 136. 
Se raro e denso ciò facesser tanto, uua sola virtù sarebbe 
ìu tutti Par. 2, 67. 2, 73. 2, 79. Se disiassimo esser piiì 
BUperne, forau discordi gli nostri desiri Par, 3, 73. 5, 1 10. 
6, 140. E se mio frate questo antivedesse, l'avara povertà 
di Catalogna già fuggirla Par. 8, 76. 8, 106. 8, Ufi. 8, 135. 
8,142. Già non attenderei io tua domanda, s'iom'iutu- 
assi, come tu t' immii Par. 9.81. 10,16. 10,20. Or. s'io 
non procedessi avanti piùe Par. 13, 88. Ed ancor saria 



} Borgo più quieto, se di nuovi viciti fos^r digiuni FAf^ 
135. 19,83. 21,4. Se tu vedessi la carità, li tuoi e 
sarebbero espressi Par. 22, 3i. 23,55. 24,^0. Se il ( 
ero avesse un tal cristallo, l'inverno avrebbe uà tae&6 Ì 
eoi dì Par. 25,101, Qual diverrebbe Giove, 

\ Marte fossero augelli e cambiassersi penne Par. 27, 15..; 

' 119. E s'io avessi in dir tanta divizia quanto ad imu 
nar, non ardirei lo minimo tentar di sua delizia Par. 31, ] 
11 condizionale composto nella proposizione vttggei 
Su iunie tutto pieno il mio dimando, voi non sareste anc^ 
dell'umana natura posto in bando Int'. 15,79. b'io f 
pur di tanto ancor leggiero cb" io potessi in cent" i 
andare un' oncia io; ^arei messo già per Io sentiero 1 
30, (i2. Se tu avessi cento larve sovra la faccia, aóa^ 
sarien chiuse le tue cogitazion', quantunque parve 1 
15,127. Ili, 70. Ma se le svergognate fosser certe di ^ 
che il ciel veloce loro ammanua, già per urlare aw 
le bocche aperte Pg. 28, lOti. 

11 pili che perfetto nella subordinata: Ben dovi^ 
esser la tua man più pia, se state fossìni' anime di l 
Inf. 13,39. Se il pastor di Cosenza avesse in Dioiì 
letta questa faccia, l'ossa del corpo mio sarieno anc( 
co' del ponte Pg. 3, 12(>. S' io non fossi impedita^ 
sasHO, guardare' io Pg, 11,52. 33,67. Non vedi cio«f 
vedresti, se V avessi scosso Par. 1, 90. Maraviglia s 
ili te, se privo d" impedimento giù ti fossi assiso Pai 
140. Se fosse a punto la cera dedutta, e fosse il ciet 
itia virtù fiuprema, la luce del suggel parrebbe tutta I 
13,73. K;, U3. Se inteso avessi i prieghi suoi 
Darebbe nota la vendetta Par, 22,13. Se quanto i 
qui di lei si dice fosse conchiuso tutto in una loda, 
sarebbe a fornir iiuesta vice Par. 30,17. 

11 più che perfetto nell'una, e nell'altra Ìl condii. CùA 
S'egli avesse potuto creder prima, non averebbe in t*-] 
man distesa Inf. 13,46. E s'io non fossi sì per tenj 
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morto, veggeudo il ciel a te cosi beniguo, dato t' avrei 
all' opera conforto Inf. 15, 58. Se io fussi stato dal poco 
coverto, gittato mi sarei tra lor di sotto lof. 16,46. 26, 
44. 29,13. 32,39. "E s'io avessi gli occhi vòlti ad essa, 
qual fora stata al fallo degna scusa Pg. 10, 5. 14, 83. Ed 
io mi fora già manifesto, s' io non fossi atteso ad altra 
novità l'g. 26, 26. 29, 2S. Alto fato di Dio sarebbe rotto. 
Lete si passasse e tal vivanda fosse gustata Pg. 30, 
143. Se fosse stato lor volere intero, cosi le avria ripinte 
per U strada ond' eran tratte, come furo sciolte Par, 4, 
62. 8, "4. 28, 46. Io sarei smarrito, se gli occhi miei da 
lui fossero aversi Par. 33, 78. 

La proposizione principale è qualclie volta sottintesa: 
Adocchia colui che mostra sé pili negligente che se pi- 
grizia fosse sua sirocchia Pg. 4, 111. Che voce avrai tu 
più, se vecchia scindi da te la carne, che se fossi morto 
lan/i Pg. 11,104. E se volesse alcun dir: "ComeV 
, Lo mento, a guisa d'orbo, in su levava Pg. 13,101. Io 
»60ii d'esser contento pili digiuno che se mi fossi pria ta- 
;-CÌuto Pg. 15, 5y. Pili che se detto avesser Pg. 30, !)fi. 
■^Ciiè pili largo fu Bio a dar se stesso che s'egli avesse 
■jBtìl da sé dimesso Par. 7,117- Se la gente eh' al mondo 
'/^iil traligna non fosse stata a Cesare noverca Par. 16, 
~~ . E beata Navarra, se s'armasse del monte che la fa- 
, sciai Par. ly, 144. 

Come esempi dell' indicativo dopo se condizionale mi 

^ace di citare alcuni passi: A te convien tenere altro 

BÌ^ggio, se vuoi campar d" esto loco selvaggio Inf 1,93. 

'«iUle tiua' poi se tu vorrai salire anima ha a ciò di me 

'■^ìh degna 1,121. Però, se l'avversario d'ogni male cor- 

B^^>4es$ i fu 2, 17. Perchè, se del venire io mi abbandono, 
utemo che la venuta non sia folle 2, 34. Ss io bo ben la 
^_,'tua parola intesa 2,43. E però se Caron di to si lagna, 
.iwi puoi saper omai che il suo dir suona 3, 128. Come 
,; Terrò, se tu paventi che suoli al mìo dubbiare esser con- 



fgrtoV 4, 17. E » elli iLaonw mercedi uua basta i 
se fttion diuaiuJ al Crìatiauesmo, uuu tidaràr debiti 
Dio lai. 4, 37. 

La congiunzioue "[rtir che" cs{>rìmea4]o la «ow 
come dubbia e ristretta è sempre seguita dal coag. 
abbiamo una dozzioa d'eaeinpi. In ono di qnHStì il * 
cIk" vale «guanto "nel caso che': E quale Isuient! già 1 
ed AiKipo, longu di su dì uotte furia e calca, pur < 
Tebiui di Baccu avesser aopo Pg. 18,93; in un altro t 
Iliaca "(jiianto prima": Questi che vive vuole an 
par che il w\ ae riluca l'g. 18,110. In tutti glia 
nel eenso del lat. "dummodo'*; Pur che mia cousciet 
mi garra lui'. 15, y2. Aiiccr nieii' duol, pur eh' io i 
rimembri luf, 16,12, Pur eh' egli avesse avntit l'i 
naja tronca Irif. 30. 50. Ciascun si fida del beneticìo 1 
seitx.a giurarlo, pur che il voler uoupossa non ricida ] 
5, tifì. K dissemi, eh' io erro anzi ad aprir, ciie a b 
aerrata, pur che la gente a' piedi mi s' atterri Pg. ! 
Pur che la nostra casa aou faccia lei malvaggia t 
144 Pur che la fiamma sua paresse fuore Pg. ; 
Pur che la terra, che perde omlua, spiri Pg. 30,89. 
guardando, pur che 1' alba nasca Par. 2.3.9, E pUtll 
heu si rida, goufia il caiipucciu Par. 29,116. 

(i. PropUHÌzioui comparative. 

So In frase comparativa contiene non solo un < 
fronto ma eziandio una supposizione, bi adopera il t 
Questo cong. è dunque dello stesso genere che q 
le proposizioni condizionali. Eccone gli esempi: Io i 
meu cosi com' io morisse Inf. 5, 141. Vermiglie, t 
di foco uscite fossero Inf. 8, 73. Ed ei s' ergea, e 
avesse lo infeniu in gran dispetto 10,3(1. D' intorno j 
guardò, come talento avossie di veder a' altri era i 
10, 5fi, Percir una gli s' avvolse allora al collo, 
dicesse: Io non vo' che piii diche 25,0. Come di ( 
cera fossero stali 25, 62. Come fosse la lingua che i 
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lasse ^6, Sy. Quella souò come l'osse uu tambiu'o 30, 103. 
Sì che quel eh" è. come iiori fosse, agogna Itif. 30,138. 
Ch' io '1 vedea come il sol fosse (lavante Pg. 1, 39. Pare- 
vaii si contenti come a nessuu toccasse altro la mente 
Pg. 2,117. Come dicesse a Dio: — D'altro uoii calme 
8, 1-2. E vidi un che mirava pnr me, come conoscer mi 
valesse 8, 48. Come se tiie partiasi ancor lo tempo per 
calendi Ifi, 27. Sì come se tutto movessi; suco di neces- 
sitate Ifì, 69. Come se tit non fossi ancora di morte en- 
trato dentro dalla rete 26,23. L'altra era come se le 
carni e l'ossa fossero state di smeraldo fatte Pg. 29, 135._ 
Come qnei che puote avesse il ciel d'un altro sole adoruo 
Par. 1,63. Come dicesse: Io son venuto à questo Par. 
12,78. Salissi su per Io collo, come fosse bugio Par. 
20, 37. 

Quaudo due avvenimenti reali si confrontino l' un 
con l'altro, si mette rindicativu; per esempio:^ Come d'aa- 
tunno si levan le foglie 1' una appresso dell'altra, simil- 
mente il mal seme d' Adamo gittansi di ynel lido Iiif. 3, 
112. Quale i fioretti, dal notturno gelo chinati e chiusi, 
i che il sol gì' imbianca, si drizuan tutti aperti in loro 
Btelo: tiil mi fec' io di mia virtnte stanca Inf- 2,127, 

Dopo "più che" non ho trovato il cong. che due volte 
nella Commedia: Non esser duro più eh' altri sia stato, 
il nome tuo nel mondo tenga fronte laf. 27, 56. Da 
-j^neato passo vinto mi concedo, più che giammai da punto 
l.di tèma soprato fosse comico o tragedo Par. bO, 24. Nella 
r^ase comparativa non e' è la particella "non". In tutti 
L altri esempi, di mimerò 23, sì trova 1" indicativo e 
^'tutti, tranne uno solo, hanno dopo "piii che" un "non": 
» Saettando (^uale anima si svelle del sangue più che sua 
colpa sortille Inf, 12, 75. Se' savio, intendi me' eh' io 
I ,iion ragiono Inf. 2, Sii. Parlando più assai eh' io non ri- 
jdico 6,113. Secando dell' acqua più che non suoi con 
'taltruì 8, 30. Forse a peggìor sentenza eh' ei non tenne 
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i), 15. Ma più è il tempo già che i pie mi cossi, ch'i 
nOD starà piantato coi pie rossi 19,61. K nascondeva] 
meii che nou balena 22, 24. Fornito meglio di lena eli? 
nou mi sentia 2i, 59, E più lo' iugegno atfreno chtl 
non soglio '2iì, 21. Majfgior dìffetto men vergogna I 
che il Ino nou è stato 30, 143. E più con un gigaatfl 
mi convegno c?lie i giganti non fan con le sue bra< 
Inf, 34,31. Più eia già per noi del monte vólto eh» l 
Etimara l'animo Pg. 12,75. Più lieve, che per lo| 
nou mi purea davanti 1<J, 117. Ringhiosi più che ] 
chiede lor possa 14, 47. con più cura, o con men \ 
non dee, corre nel bene 17, 101. Assentirei un sole i 
che non deggio al mio uscir di bando 21, 102. Ella ^ 
va 5U forse più tarda ciie non fareblje 24, 9, Con i 
di resistenza ai dibarba robusto ceno eh' io non lev» 
mento Pg. òl, 73. E forse sua sentenza è d'altra gm 
che la voce uou suona Par, 4, 56. 

In quauto alla foi'ma nou si può vedere se stia l^lj 
dicfltivo il cong. nei seguenti esempi: Molto più cho^ 
credi son le tombe carche Inf. 9, 129. Fu di grado l 
gior che tu non credi Inf. HJ, 36. Più che tu non i 
s' appressa un sasso luC. 23,133, Ma il l'atto è d'i 
I forma che non stanzi Pg. 6, 54. Avendo visto che 1 

generale ai serve dell' indicativo in tali propt 
I dobbiamo ammettere che 1' abbia fatto anche in questa 
l lime. L' uso del cong. nel secondo membro d" oua < 
rparazione è dunque assai limitato nella CommedÌA^ 
Dante; è invece andato allargandosi nella lingua modn 
di modo che il cong. è divenuto adesso molto freqiU 
7. Proposizioni concessivi. 
La congiunzione "perchè", la quale, come abbi 
già visto, ha nella Divina. Commedia molti signifioatì^ 
anche quello di "quantunque, per quanto che, aaoon 
sebbene" ed è seguito dal cong. Una volta il "perei" 
divisii da uu' altra pandii: Non lasciò, per 1' andar j 



fosse ratto, ma disse Pg. "25, 1(5. Gli altri esempi sono 
questi: Non lasciavàm 1" andai- perch' eì dicesse Inf. 4, 64. 
Tu perch' io m' adiri, uon sbigottir 8, 121, Io non avrei 
visto dov' era, percli' io indietro rivolto mi fossi 15,15. 
Perdi' io sia giunto forse alquanto tardo 27, 22. Ond' egli 
a me: Perchè tu mi dischiomi, ne ti dirò di' io sia, né 
mostrerolti Inf. 32, 100- Perchè ne' vostri visi guati, nou 
riconosco alcun l'g. 5, 58. Che cima di giudizio non 
s' avvalla, perchè fuoco d' amor compia in un punto dò 
che dee soddisfar chi qui s' astalla 6, 38. Che vai, perchè 
ti racconciasse il freno Giustiniano, se la sella è vota? 
6.88. Uso e natura sì la privilegia che, perchè il capo 
reo Itf mondo torca, sola va dritta e il mal cammin dis- 
pregia 8, 131. Non lascerò di dir perchè altri m' oda 
14, 55. Ch' uom uon s' accorge perchè d' intorno suonin 
mille tube 17,15. Perch' io piìi non ti scuopra, darotti 
un curollnrio ancor per grazia 28, 135. Dante, perchè 
Virgilio se ne vada, non pianger anco Pg- 30, 55. Onde 
riguarda come può laggùe quel che non puote, perchè il 
eie! l'asBumma Par. 21, 10'2. 

Una concessione ei esprime per mezzo di molte altre 
cougiunzioni, come "benché, tutto che, ancor che, avvegna 
che"; Benché, nel quanto, tanto non si stenda la vista pili 
lontana Par. 2, 103. Benché dalla proda veggia il fondo, in 
pelago noi vede 19, GÌ. Benché sua vista non discerna il 
fondo 20, 72. Beatrice, per non poter vedere, ben eh' io fossi 
presso di lei, o nel mondo felice Par. 25, 132. Tutto che 
questa gente maledetta iu vera perfeziou giammai non vada 
Inf. 6, HO. E tutto che tu sii venuto molto pur a sinistra 
luf, 14,125. Questi, tutto che nudo e dipelato vada, fu 
di grado maggior che tu non credi Inf. 16, 35. Tutto che 
il vel che le scendea di testa, non la lasciasse parer ma- 
nifesta Pg. 30, G^. 

"Con lutto! che" sta una volta col cong. ed una col- 
r indicativo: Sì che, con tuttu eh' e' fos^e di rame, poro 



e' parevib Jal dol-jr traiitlo lui'. 27,11. Cercando I 
ijuosta geulu sgoucla, cou luttu eli' ella volge 
miglia [iif. 'M), Stì. Questi esempi sembranu aimeiio e 
della atessii i{iia,lità. Che il primo abbia il i^oiig., 
dubbio, e torse si potrebbe intrudere anche il 
come tale. Ma uou ho aucora trovato nella Comma 
una forma cosiffatta fuor di rima. Io lo intendo ( 
indicativo, cercandone la ragione nella vertenti i 
gente sconcia si volge in giro per proprio 'undici migti 
avendo la boglia ijiiesto circuito. 

Naciiui sub Julio, ancor che i'oase tardi Inr. 
Ch' io ti conosco, ancor sia loi-do tutto tf, 39. Noi 
che disse, ancor clie sovra il dosso fossi dell' arco g 
varca quivi 24, t!8. Ancor che mi sia tolto lo moveTi'fl 
io il braccio a tal niestier disciolto Ini". 3(J, 10(i. 
che i^uale in contumacia muore di santa Chiesa, t 
che al tìu si penta Fg. 3,137. Sono in prima vita,J 
che l'altra acquisti Pg. S, lìO. 18, 39. l'ero necessitati 
Ebrei pur l'otferére, ancor che alcuna offerta si | 
tasso Par. 5, 51. E avvegna che" gli occhi miei ( 
fossero ahjuftnto Inf. 25, 1-46. E avvegua die, al 
d' un callo, per la freddura ciascun sentimento e 
avesse del mio viso stallo Ini'. 33, 10^. Avvcgua .( 
subitana fuga dispergesse ciilor per la campagna 1 
Avvegua che i pensieri mi rimanessero e chinati e e 

12, l>. Savia non fui, avvegna che Sapia fossi chiù 

13, 110. Avvegua che si muova bruna bruna sott^ i 
bra pcr[>etua 2iS, 31. E avvegua eh' assai possa ei 
zia la sete tua Pg. 2?j, 134. Avvegna che col ] 
ranni oggi colui che la fascia col fregio Par. 
Avvegua eli' io mi senta ben tetragono ai colpi di v^i 
17.21. Avvegua che sia il mondo indi dir^tratto ". 
Ed avvegna eh' io fossi al dubbiar mio lì iju asi v 
color cUe il vesto Piir. 20^ 7y. 



(Juiilche volta si trovmiw lUtn me^zi por tjsprimwu'.ì 
una cojiceasjuiie: Cbiai'u mi fu allor, come ogni dove iii 
ciclo è Paradisu, o sì la grazia del sommo Ben d" un ■ 
mo4y nou vi piove Par, 3. S7. Ciie modo abbiamo (juì ; 
dopo "e si" t)he corrisponde al latino "'etsi'''? La forimi 
del verlio "'piove" uou può decidere la yuistioue, giaccliò ■ 
abbiamo visto, tante volte che Dante adopera uella rima 
la forma in e invece della forma in a. Io vorrei inten- 
derlo rmne modo iiidicativo- appoggiandomi aiiO" uso" 
latino. 

Nou dico tutti: ma, posUì eli' io il dica Pg. Iti, 74. i 
ira o coscienza ciie il mordesie, torte Spingava conJ 
ambo le piote Ini', li), 119. O che Dio, solo per corte 
dimesso avesse; o che V uom per sé isso avesse soddisfatto 
a sua follia Par. 7,92. In tali proposizioni il Latino adopei 
l'indicativo dopo "sive— sive", cosi anche dopo "iiuocumque" a ^ 
tali parole, dopo "quamquam", elio non è altro che uu pro- 
nome con senso generico; nell'Italiano invece aÌ metta il i 
coug.: Nuovi tormenti e nuovi tormentati mi veggio intorno, 
eh' io mi mova e eh' io mi volga, e come eh' io mi guati _ 
Inf. G, 5. Tenendo 1' altra sotto gravi pesi, come che dì 
ciò pianga e che ne adonti Inf. (i, 72. Io fui colui che*'* 
la tìhiaola bella condussi a iar la Voglia del Marchese, 
come chtì suoni la sconcia novella Inf It*, 37. Uu debole ', 
senso di "benché" si manifesta in questo esempio: Fenj-- 
mina e nata che ti farà piacere La mia citta, come 
eh' uom la riprenda Pg, 24, 45. 

Speran di venire, quando che sia, alle beate genti 
Inf. 1: 120. anime sicure d' aver quando ohe sia di 
pace stato Pg. 26,54. Per eh' io l'ingegno, l'arte a ■ 
PuBO chiami, sì noi direi che mai s' immaginasse Par. 
10,43. E fauno pullular quest' acqua al summo, come 
l'occhio ti dice u" che s' aggira luf. 7,120. Quest' ul- 
timo esempio ha un aejiso genei'ico, ma ""u' che"' tta. nono- 
- stante coli' indicativo. 
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L La parola "ttaaiituni^ae", tante volte adupériitft i 

k Bvccacdo come congìunzioce cunressìra. uon 3Ì trov^'j 

tal eeiìsO nella Commedia di Dante. Xell' esempio t 
segue, essa ba un eìgiii£cato relativo, il f^nm di *qaaii|a 
oade t- seguita dall' indìcatiTo: Sì rbe i|[iaiitDuque ( 
M estende, cresce sott' essa l' eterno valore Pg. 15.1 
D. Congiuntiro in prop. attributiTe. 
(jeiieralniente parlando, si potrebbe dire che le ] 
jiOBizioai attributive vogliano V indicativo. Ma non i 
giungoDo sempre una sola determinazione al correl^j 
tante volte succede che nel loro contenuto entrano ì" 
che altrimenti si esprimono per mezzo delle cougiunKiol 
Se queste idee, secondo le leggi già esposte nella ] 
anteriore, richiedono che il verbo sia messo nel ( 
tivo, bisogna che si faccia uso dello stesso modo, ara 
nelle frasi cominciate con un pronome o con un a 
relativo. Poiché gli esempi di t»1i proposizioni sono a 
numerosi nella Commedia, convieu diriderli in divera f 
ragrafi. per meglio intendere che cosa significhi il ( 
giuntivo. E vedremo prima che: 

a. Questo modo si adopera, quando il predie 
preiio ÌD un senso generico ed indeterminato. 

1, Dopo i pronomi indefiniti: Miserere di mei i 
dai ti lui, (jual che tu .--La. od umbra od uomo certo ] 
l,(ifi. Io vincerò la prova qual eli' alla dìfension deiH 
s' aggiri Iiif. 8,^l'.i3. Che s" approccia la i 
buugiui in la qual bolle qual che per violenza in l 
nocci;i Iiif. 1*2,48. D'intorno al fosso vannoi a i 
mille, Kiiettaiido quale anima si svelle del sangue 1 
74. A tale imagiue eraii fatti quelli, tutto che i 
alti là* si grossi, qual che' si fosse, Io maestro fèlli ] 
IS, 12. Che, poder (h' egli abbia, non ti torrà lo e 
der questa roccia Ini'. 7,.'». Come all' annunzio dp' i 
gliosi diiiini si turba il viso di colui che nscolt4t j 
quftlcli-' porte il periglio lo assanni fg. 14. B;>. Or | 



' sìcurti mente imli passarsi per quahiuque lasdasse. per 
vergogua dì ragionar cwi bucai o d' appressarsi Pg. IS, 
119. Come fa 1" uom che non s' at'fige, ma vassi alla via 
sua, checché gii appaja Pg. 2ò, fi. lume pregno di gran 
virtù, dal (.juale io ricouobco tutto, qual che si sia, il mio 
ingegno Par. 2'li, 114. Dell' un dirò, perù che d' ambedue 
sì dice r un pregiando, qual eh' uom prende Par. 11,41, 
Neir ultimo esempio, stando il ver!)o "prende" iu 
rima, non si avvede chiaramente il modo. Bisogna per 
decidersi, riguardare un poco il senso. Ma il senso gene- 
rico si esprime in due maniere, secondo che è soggettivo 
oppure oggettivo. La generalità soggettiva, essendo nei 
suoi contini lasciata nell' arbitrio di chi parla o nel pia- 
cere della persona a cui si parla, è accennata per ine?:20 
del congiuntivo, A ijucsto caso apparteugono gii esempi 
soprascritti. La generalità oggettiva invece, espressa coma 
iudepeudente dall' altrui opiniune, è accenuata iter mezzo 
dei pronomi in -miqm^ seguiti dall' indicativo. Questo 
modo, però è richiesto anche dal pronome qiiaìe, purché 
esprima la stessa idea che (juahmguc, come mostra questo 
esempio : E quale stella par quinci più poca, parebbe luna, 
locata con esso Par. 28, 13. Gli esempi di "qualunque" 
sono questi: Qualunque melodia più dolce suona quaggiù 
parebbe nube che squarciata tuona Par. '23,97. Senz'es- 
sermi profferta, da te, la voglia tua, discerno meglio che 
tu, qualunque co^a t' è più certa Far. 2(), 105, Da quella 
region, che più su tuona, occliio mortale alcuii tanto non 
dista, qualunque in mare più giù s' abbandona Par. 
31,75. 

Anche altri pronomi l'elativi, benché non espiimana 
un senso generico e soggettivo, come quelli che ho già 
nominato, accennano nondimeno qualcosa d' iudeterniinato, 
a guisa che la frase che vien dopo, prende un carattere 
assoluto che richiede il congiuntivo: Necessità la fa esser 
veloce; sì spesso vien chi vicenda consegue Lif. 7,90. 
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Nuri mi i>are però che sia del tutto necessurio d'inteudere ìU 
^brljo "cciiibegue" come cong. Dalla forma non jiossiai 
inferirò niente, perché si trova nella rima. Sta t' 
ili contenuto a decidei-e la questione. Lo Scartazziiii d 
espressamente clie "consegue è qui presente de! congitu 
tivo" ma senza averne recato nessuna ragione, e spiega^ 
"È per questi! ragion clie spesso vien il fortunato", 
chiosa del Tommasséo: "chi vicenda ottiene", mostra j 
vece averlo egli inteso come indicativo. Nel seguenlil 
esempio aliliiamo una reminiscenza della frase latina "eì 
qui credat": Io pensai che l'universo sentisse amor, | 
lo quale è chi creda più volle il mondo in caos conrerà 
Inf. 12,42. 

2. Quando la proposizione reggente sia iiega^vA 
E vengo in parte ove non è che luta Inf. 4, 51. Non aTa 
membro che tenesse fermo 6, 'ii. Corda non piuse i 
da sé saetta che sì corresse via 8, 14. Bontà non ì 
Bua memoria fregi 8,47. Che non è spirto che per l'a 
vada 12,9(5. E non vedea i>ersona che il facesse Vò,% 
E non per nulla offension che mi sin fatta 20, CI. 
giuntura non facea segno alcun che si [laresse 2d, 3 
La violenta morte che non gli è vendicata ancor [«r a 
che dell' onta sia conaorte, fece lui disdegnoso ! 
Che non è impresa da lingua che chiami mamma e })sA 
Inf. 32.9. Esser non puote Ìl mio che a te si ttiegh 
1, 57. Nuir altra pianta che facesse fronda o indiu 
vi puote aver vita 1, 103. Non vide navicar i 
uomo che di tornar sia poscia esperto 3,132. Ombrati 
gli è. ne segno che si paja 13.7. E non natura e 
voi sia corrotta 16. 105. I>i fuor non venia cosa che foa 
allor da lei recetta 17.24, Io ti dirò, non per ( 
eh' io- intenda di In, ma perchè tanta grazia in te 1 
20.41. Cosa non è che senza ordine senta la 
della montagna 21,41. Deh non contendere ali 
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scabbia clie mi si-oJyi'a la pelle, uè a diffelto ili, carae 
eh' io abbia Pg. 23,51. 

In questa terzina stanno due jiroposizioni relative, 
dei qunli la prima, the cleleiminii un sostantivo dall' ar- 
ticolo ijreceduto, ha il verbo nell' indicativo, ma il pre- 
dicato dell' alti'a ata nel congiuntivo, perchè vien dopo 
un sostantivo indeterminato. 

E mai non furo htreuue che fosser di piacere a yueste 
eguali l'g. '21.1'iO. L'acqua che vedi non sui'ge di vena che 
ristori vapor che giel converta '2S,V22. Sì che «olite né 
sonuo a voi non fura passo, che faccia il seco! per sue 
vie 30, 105. Lo Bene, di là dal qual non è a che si 
aspiri 31, 24. Né lioune coscieuza che, rimorda Pg. 33, 
93. Che sovra il sol nou fu occhio eh! andasse Par. 10, 
48. Che iiitiuo a li non fu alcuna cosa che mi legasse 
con hi dolci vinci 14, 1"29. Non cintura che l'osse a veder 
pili che la iiersona 15, 10'2, Vid' io Fiorenza in sì fatto 
riposo che non avea cagione onde piangesse 1(1, 150. Ne 
per altro argomento che non paja 17, 142. Un uom nasce 
alla riva dell' ludo, e quivi non è chi ragioni di Cristo 
né chi legga, nò chi scriva 19, 71. Pensa che in terra 
non è chi governi 27, 140. Che mai non fu loquela ne 
concetto mortai, che tanto vada 20, 1.H2. Non è fantin 
che sì subito ma col volto verso il latte Par. 30, 82. 

3. Quando la frase precedente sia interrogativa: 
Uscicci mai alcuno, o per suo merto o per altrui, che poi 
fosse beato? Inf. 4, 50. Qual di pennel fu maestro, o di 
stile, che ritraesse l' ombre e i tratti, eh' ivi mirar fa- 
rieno ogn' indegno sottile? Pg. 12, (;5. Ditemi s' anima 
è qui tra voi, che sia latina Pg, 1$, 92. Ma tu vuoi dire, 
che vivesse in Italia peregrina 13, 96. Quando verrà per 
cui questa discedaì' 20,15. Quai Barbare fur mai, quai 
Saracene, cui bisognasse, per farle ir coverte, o spiritali 
altre discipline? 23, 104. Quai fosae attraversate o quai 
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catene trovasti, per che del passare inuanzi dovessiti cq 
spogliar la speue? Pg. 31.27, 30. 

4. Quando la proposizione precedente sia coudÙM 
naie; Ma se le mìe poi-ole esser deu seme che frutti ì 
famia Inf. 33, 8. Se cosa appare ond' e!li abbian pauf3 
Pg. '2, 127. Se orazion in prima nun m" aita, cìie surga 
su di cor che in grazia viva Pg. 4, 134. Se ode aituilla j 
di lontano che paja il giorno pianger che si more Pg. ( 
Se mai nell' alpe ti colse nebbia, per la qual vedessi e 
altrimenti che per pelle talpe Pg. 17, 2. Se voi siet« o 
bre che Dio su non degni, chi v' ha per la sua scj 
tanto scòrte Pg. 21, 20. Se tal veduta eterna gli t 
là dove tu sie Pg. 25, 32, Se tal vivanda fosse gusta 
senza alcun scotto ,di pentimento che lagrime spanda 1 
30, 145. A (luesto paragrafo appartengono inoltre 1 
relative che dipendono d' una proposizione i 
con "(luando", poiché questa congiunzione esprime pre^ 
a poco lo stesso che la parola "se": Quando per dìloj 
tanze ovver per doglie, che alcuna virtù nostra compren^ 
r anima bene ad essa si raccoglie Inf. 4, 2. Quando s" ( 
cosa o vede, che tenga forte a se 1' anima vòlta, vasseq 
il tempo Pg. 4, 8. 

b. Il congiuntivo si usa, quando la sentenza conteIi| 
una comparazione: Quale colui che grande inganno a 
che gli sia fatto Inf. 8.23. Ma fé" sembiante d'uom e 
altra cura stringa e morda S), 102. Come d' un sti2| 
verde che arso sia dell' nn de' capi, che dall' altro gin 
Inf. 13, 40. Come veltri che uscisser di catena 13, 1^ 
Come uom che reverente vada 15,45. Come bue t 
naso lecchi 17,75. Come fosse la lingua che parlasse I 
26,89. Come coltel di ecàrdova le seaglie.o d'altro p 
che pili larghe l'abbia Inf. 29,84- Ma nelle faccie Ì'q 
chio si smarria, come virtiì che a troppo si confonda I 
8,36. La luna fatta com' un secchione che tutto i 
18, 77. Come fa donna che in partorir sia 20, 21. Qnaud' I 
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Eentì', come cosa che i;ada, tremar lo monte 20. 127. Onde 
mi prese mi gelo qual premier suol colui che a morte 
vada 20,129. Qual esce alcuLa volta di galoppo lo ca- 
valier di schiera che cavalchi 24 95. Come si volge donna 
che bulli 28, 53. Son altrimenti che vergine che gli oc- 
chi onesti avvalli 28, 57. Men che dramma di sangue 
m' è rimase, che eoa tremi .30, -17. Come pìntor che con 
esemplo pinga, disegnerei com' io m' addormentai Fg. 
32, C>7. Solida e pulita come adamante che lo sol t'erisee 
Par. '2,3S. Mi si fece in vista qual tìu baiaselo iu che 
lo sol percota Par. 9, f>y. Come stelle vicine a' fermi 
poli, donne mi parver, non da hallo sciolte, ma che a'ar- 
restia tacite, ascoltando 10,60. Indi come orologio che 
ne chiami nell" ora che la sposa di Dio surge 10, 139. 
A guisa d' orizzonte che rischiari 1-4, 69. E pare stella 
che tramuti loco 15, 16. Parea ciascuna rubinetto, in cui 
raggio di sole ardesse sì acceso che 19, 5. Come a raggio 
dì sol che puro mei per fratta nube 23, 79. Come subito 
lampo che discetti gli spiriti visivi 30, 46, Ornai sarà 
più corta mia favella, che di un fante bagni ancor la 
lingua alla mammella 33, 108. K il terzo parea fuoco che 
quinci e quindi egualmente si spiri Par. 33, 120, 

Da questa regola, abbiamo molte eccezioni itel nostro 
testo: E caddi come 1' uom cui sonno piglia Inf. 3,136, 
Come uom che torna alla smarrita strada Pg. 1, 119, 
Come gente che pen^a a suo cammino 2, II. Leccando 
come bestia che si liscia 8, 102. A guisa d' uom che in 
dubbio si raccerta !l, 64. Far sì com' uom che dal sonno 
si slega 15.119. A guisa di cui vino o sonno piega 15, 
123. Stava com' uom che sonnolento vana 18,87. Io pur 
sorrisi come V uom eh' ammicca 21, 109, E come 1' uom 
«he di trottare è lasso lascia andar li compagni. ^4,70. 
Come' uom che va secondo eh' egli ascolta 24, 144. Sì 
che non parli più com' uom che sogna 33, 33. Com' ani- 
ma gentil che non fa scusa Pg. 33,130. Quasi com' uom 
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cui troppa voglia smaga l'ui'. 3, ;3(i. E si cum' uom die s 
parlar itou spezza 5, 17. Mi ricliinava come ruum di' afr*J 
soiiua 7, 15. Se non l'om' acqua eh' al mar non si cai, 
10, yO. Come parvol che ricon-e sempre colà dove pìà i 
confida i'ar. "^2, 2. 

e. Dopo i superlativi o altre parole di seneo assolutot-S 
Lo maggior don. che Dio per sua ìhigey.?.SL féese creanrl^fl 
Par. 5, 20. La maggior valle in che 1' acqua sì spanda T 
Par. y. 82. Dentro da yue' rai vagheggia il suo Fattori 
r auima prima, clie la prima Virtù creasse mai 
26, ^4. Per espiimere qualche cosa come del tutto e 
si adopera l'indicativo: O donna di virtùj aola per e 
r umana spezie eccede ogni contenuto da quel del < 
ha miuor' li cerchi sui Inf. 2, 77. Quella spera, ond' use 
la primiiiia che lasciò Cristo de' vicari suoi Par. 25,1 
Con le due stole nel heato chiostro son le due luci i 
che salirò Par. 25, 128. 

d- Quando la subordinata esprima qualche cosa t 
aspettato o desiderato, sene mette il predicato nel coiq 

1. Il coug. accenna la conseguenza di una qualità del J 
correlato: E questo fia suggel che ogni uomo sganni Inf] 
19, 21. Ma per vento che in| terra si nasconda, uor 
come, quassii non tremò mai 21,56. Giù t* acquatta d 
uno scheggio che alcun schermo t' haja 21, 6U. Fa 
tu trovi alcun che al fatto o al nome si conosca 2^74, 
Vedi oggimai quant' esser dee quel tutto che a così fi 
parte si confaccia Ini'. 34,33, Trova le volpi ai pieue ( 
froda, che non temono ingegno che le occupi Pg. 14, & 
Sicuro è il nome tuo, da che più non s' aspetta chi 1 
Io possa traliguando oscuro Pg. 14,123, Vapor, che gie 
converta Pg. 28, 122. Esser conviene un termine, da o 
lo suo contrario più passar non lassi Par. 2, 87. Ed i 
l'altrui raggio si rifonde eoa 2,88. Avria mestier di t 
milÌ7:ia che non curasse di mettere in arca 8,84, Pei 
amor di cosa che non duri 15,11. Quei che disp 
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ha. chi il guidi 18,109. Or voglion yuiiici e (luindì 
riru'alni lì moderni pastori, e chi li meni, tanto aon 
clii direti-o gli alzi ^1,130. E per trovar Io 
V onde li jiasca 23, 5. Non è pileggio da picciola barca ] 
ida, nocchìer eh' a sé uiedesmo parca Par. 23, fii). 

Il cong- esprime I" iateiixioue e lo scopo della ' 
' frase- reggente: Ordinò general ministra e duce, che per- 
mutasse a tempo li ben' vani Inf. 7, 7i). Danne uu de' 
tuoi, a cui noi Biarao a pruovo, che ne dimostri Ik dove 
si guada, e che porti costui in su la groppa 12, d'i. Trag- 
gasi avìuiti r un di voi che m' oda 21, 7i. Ed aspetto 
Cai'lìn che mi scagit>ui Inf. 32, 69. Convenne regge aver, 
che discernesse della vera cittade aimen la torre Pg. 16, 
Su. Ciascun confusamente un bene apprende, nel nuaì si 
queti r animo X7, 128. Troviam la porta per la (jual tu 
entre 29, 3<5. Li pii spiriti per lo monte render lode a ' 
quel Signor, che tosto su gì' invìi 21,72. Sempre con ' 
riguardo di non uscir dove non fossero arsi Pg. 26, 15. 
E ciascuna con istinto a lei dato che la porti Par. l,lli. 
Due Principi ordinò in suo favore, che quinci e quindi le 
fosser per guida 11, 3iì, Né che le chiavi divenisser 
segnacolo in vessillo che contra i battezzati combatesse , 
Par. 27,51. 

e. Quando il pronome relativo stia in senso condi- 
zionale, richiede il congiuntivo: È sì la roccia dìscosceaa, 
eh' alcuna via darebbe a chi su fosse Inf. 12, 9. Com" è 
ciò? chi volesse salir di notte, fora egli impedito d'altrui? 
Pg. 7, 49, Cenere o terra che secca si cavi, d' un color 
fora col suo vestimento 9, 115. Poi come gru, eh' alle i 
montagne Rife volasser parte, e parte invèr le arene Pg. , 
26,44. Che non paressero impediti e lenti a chi avesse 
quei lumi divini veduti a noi venir Par. 8, 25. Troppo ' 
sarebbe larga la bigoncia die ricevesse il sangue fer- 
rarese, e stanco chi il pesasse ad oncia ad oncia 9, 56, 
57. Qual ti negasse il vin della sua fiala per la tua sete 
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testa, nul bdasmcrelibe. se sott' e&Ki ttOKa Par. '2'ò, Ci. 

l. Per r ìntimu rapport'j ciir ha luogo ir& due 
poetEÌODÌ. uioceiie ciie, an la prìraaria la il suo vertw n 
oo&giiuitJTo, snelle la aecondaria ncliiede questo Btodo:.^ 
Che tante »ori osdsser tra .jue" broDcìiì da genie dte psH 
noi ai Da^icoudesie Inf. 13, 27. S io credessi dw min i 
Mpieia fu«e a persoua che mai tornasse al mondo ±7^62^3 
Se più awieu die fortsna t' acooglia, (ne sieo genti ìatM 
ttunjgliante pianto InC ^10, 147. Credete che, non seox^u 
virtù che dal eie! regna, cerclii di soTercIiiar ({oests pa^l 
rete Pg. 3, d8. Si cbe passiate muover l'ala, che aecondt^l 
il tliaio vostro TÌ levi Pg. Il, 39. Ma (joal tuoi sia ( 
r assonar ben tinga Pg. 32. 69. Fa che dopo il dosso I 
Stea un Ionie che i tre specchi accenda, a tomi a te d 
tutti ripercosso Par. 2,101. E liso guardai per oiaoseerl 
lo loco dov' io fossi Inf- 4, 6. Qaesto esemjàoi. che ( 
tiene una fra» relativa, forma la transizione alle pn^(H'-J 
sizioui interrogative. Ha il predicato nel congiunti«dl) a 
lierchè esprime una incertezza. 

E. Congiuntivo in prop. interrogative. 

11 latino ed il Francese si di^tinguoQO Tua dall'odi 
tro iti '{tiesto verso, in cÌù che quello, nelle iiiterrogativ«.n| 
subui'dinate, sempre richiede il congiuutivo, mentre questo. [ 
uou Ite fa mai uso. L' Italiano invece adopera nelle sud— J 
dette pruposi/ioni T nn modo e T altru. 11 congiuntivo! 
mostra io chi domanda una maggiore incertezza od una \ 
diiponizione a credere il contrario di ciò che ai ricerca» j 
Vediamo gli esempi: Guarda com' entri e di cai tu tìJ 
lìiic luf A, lì)' Che gr&n disio mi stringe di sapere seU,! 
chi! gli addolcia o lo inferno gli attosca 6,84. Ecco i 
e«iJii|iÌo di una doppia domanda; abbiamo il cong. 
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prima frase, e nella, secouda sta !' indativo. Con questo 
cambio di Diodo, 1' Alighieri iia volato manifestare la sua 
propria opinioue. Aila domanda "se il ciel gli addolcia", 
s' intende che egli crede di no, ma a quella di "o. Io in- 
ferno gli attosca", si capisce che crede di sì. Nello stesso 
tempo ha dunque accennato di aver parlato ironicamente 
diceuflo di Farinata e Teggliiajo "che fur sì degni" e 
degli altri "che a ben far poser gl'ingegni". Questo esem- 
pio non soltanto mostra evidentemente la differenza che 
corre ù'a l'ind. ed il cong. nelle interrogative subordinate, 
ma confirma anche quello che ho già detto uell' introdu- 
zione, parlando dell' importanza di conoscere l' uso del 
congiuntivo. 

Continuiamo cogli esempi: Qual ella sia, parole non 
ci appuicro Inf. 7. 60. Come Ìio già mostrato altra volta, 
r Italiano preferisce di mettere il cong. nella subordi- 
nata, quando preceda alla frase reggente. Tu vedrai 
ben perchè da questi felli sien dipartiti e perchè men 
crucciata la divina giustizia gli martelli Inf. 11,89. E 
qual t-ia quello stagno tu il vedrai 14, 119. E quant' io 
r abbia in grado, mentre io vivo convien che nella mia 
lingua si scerna 15,86. 8e di saper chi io sia ti cai co- 
tanto 19. ('7. Domandollo ocd' e' fosse 22, 47. Come il 
tappin che non sa che si faccia 24,11. A cinger lui, 
qual che fosse il maestro non so io dire 31,85. Né ti 
dirò eh' io sia, ne mostrerolti 32,101. Io non so chi tu 
aie ne per che modo venuto sie quaggiii 33, 10. Come il 
mio corpo sten nel mondo su, nulla scien/a porto Inf. 
33, 122. 

Come uom che va, ne sa dove riesca l'g. 2, 132. 
Come ciò sia, se il vuoi poter pensare 4, fi7. Ma Ee a 
voi piace, cosa eh" io possa, spiriti ben nati, voi dite 5, 
60. E non sappiendo là dove si fosse 9, 36. Le lor pa- ' 
role non fur da cui veuisser manifeste 11, 48. Non so j 
chi sia; ma so eh' ei non è solo 14,4. Dirvi eh' io sia, j 



^fti'Ja parlar iiidarug 14, t'O. lu lut vuJgtìa jhh' vodcH^ 
ov" io fosse 17, ì>i'<, l'ero lìi onde vegua Io ìntttUetto t 
prime notizie, uomo non sape 18, 13. Perde i uos^ e 
retri rivolga Ìl cielo a ah, suprtu 19, aSf. l'iù | 
Mariu, onde t'esser le nozze orrevoli ed intere '22, 1 
Che tra bella e buona non so i|ual fosse più 24^, li. 
so iiuanf io mi viva 24, 7fi. Drizzai la testa lier m 
chi fossi 24, l'2U. Ma, come (rauimal divenga fante, m 
vedi tu ancor 25. (il, Ch' io non jmtea rivedere oud' 
m" entrassi Pg. 28, M. 

Ma ora ammiro com' io trascenda ([uesti vurpì 1 
Par. l.yO. Per veder" di cui loaser gli occhi torsi i 
Ma uou so chi tu se", ne perclit: aggi il grado della S 
5,127, Sì che forte a veder è clii più falli B, 102. 
giusta vendetta giustamente vengiata fosae, f ha in J 
aier raiso 7,21. Ma, perclié Dio volesse, m' è occul 
nostra rendenzion pur Lineato modo 7, ófi. E però eh'" 
mi sia, e perch' io paja piìi grandioso a te, iioa Bli ' 
mandi, che alcun altro in questa turba gaia 15,58. 
se stessa uscio e che si fèsse rimembrar non sape 33, -J 
E come il tempo tenga in cotal testo le sue radici, i 
altri le froudu, ornai a te puot' esser manifesto 27, : 
E spera già ridir com" elio stea Par. 31,45. 

Ecco gli esempi che hanno Ìl congiuntivo, i 
più grande b il numero di (nielli che hanno 1" indìc 
Questo modo si adopera in una domanda risoluta, cioà i 
una che ha la stessa forza di una interrogativa dii 
Ma dimmi chi tu sei Inf. ti, 4t), Ma dimmi, se tu ! 
che verranno li cittadin' della città partita U, fìO. 
chi sei ti prego che ne oonte Inf. 27,55. Non imp< 
che la domanda indiretta preceda o che la propoBÌsi^t 
reggente stia nel congiuntivo. Altri fe^empi: Come taU 
avesse di veder s' altri era meco Inf, 10, 56. Che uoii j 
h' era laico o cherco 18, 117. Concedi eh' io sappia t 
sono e qual costnme lo fa ili trapassar jiarer si ] 
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Ini', y, 73. Cile, L-ùmo t'a, nyii vuul elio a noi si sveli Pj 
3, 33. VoleiitÌBr saprei iiuanto. avenig ad andar 4, 86. 
Ora chi fosti piaccia eh' io sappia ^1.79. E se più fu 
li) suo parlar ditfntiO non so Pg. 32, 91. S' io era sol di me 
yael che creasti novellamente, Amui- che il ciel governi," 
tu il sai l'ar. 1, 73. Per apprender da lei qual fu 1 
tela onde non tra.S8e inaino al co' la spola 3, 95. E hit>^ 
si sa qual poi mia vita fusi 3,10S. Io vo' saper se l'u 
può sudrliafarvi 4, 13fi. Ditegli se la luce riman'à con-.Jj 
voi eterualuieute 14, 14, Come t' avrebbe trasmutato i^'l 
canto ed io ridenilo; mo pensar lo puoi 22, 10. Veder vo-. \ 
leva, come si convenne l'imago ài cerchio e come vi a' in-. 
dova Par, 33, 137. Le forme insolite, non ancora notate^' 
sono queste: "aggi, aggia; lide, rifonde; svelle, prende,;] 
pinghe, stiughe; io fosso, chi fosse; e io morisse". 

Avendo ora condotto a termine i nostri stndi, ] 
mo con certezza dire come è della forma congiuntiva aell&,fl 
Divina Commedia. Prendiamo" la grammatica moderna com»! 
fondamento e come norma, e noi traveremo che, eccettuate^ 
le forme: sie, stea, (dea), Dante da essa non si scosta-j 
mai fuor di rima ; perchè, come ho già detto, la desinenza 
-i invece di -a si usa ancora nei nostri giorni nella 
pers. sing. della seconda e terza coagiugazìone- Se qiial-- 
che volta fa uso d' uu verbo antico o contratto, osserva 
nondimeno la distinzione fra le terminazioni personali, 
ad esempio: io fessi ed egli fesse. In altri termini po- 
tremmo esprimere questo così: Dante ha colla sua Com- 
media dato alla lingua italiana una fermezza e una eoa-' 
seguenza che essa non avea prima, ma che ha conservata-^ 
fedelmente tìu' ai nostri giorni. 

Nei tempi di Dante la lingua italiana uon era ancora" l 
arrivata ad un ordine stabilito; le forme suddette e molte- J 
altre, così antiquate coma nuovissime, s' adoperarono prp^j 
mìscnamente e iu rima e in prosa. Venne il nostro poets.^ i 
il quale si era formato ono stabile concetto del coma sii 



doveva presentare Dell' avvenire la lìngua del si. È v 
che anche lui si è servito di parole e di forme ora < 
menticatLv ma soltanto nella rima, quando uè ha avuto 
bisogno; dall' altra parte, adoperando in una maniera 
assai conseguente certe altre forme, egli ha dato a loro 
l' autorità ed alla lingua la direzione per sempre. Che 
Dante sia stato consapevole della differenza fra le forme 
usate in rima, e quelle da lui adoperate fuor di t 
cosa evidentissima; e che gli scrittori seguenti sian 
dotti dalla stessa opinione, si mostra nel loro giudizio i 
aver conservate queste, mentre che quelle sono lasciate 4 
l'obljlivione. 

Ecco il risultato a uui ^iamo venuti concernente 1 
forma del congiuntivo. La ricerca n' è stata non soItaoH 
interessante, per poter decidere in che riguardo lo i 
taz/ini ha avuto ragione torto nella sua opposizione 
contro il Lombardi, ma anche necessaria per meglio e 
pere se una forma è veramente congiuntiva. In 1 
atr uso ed al significato di questo modo bisogna concedei 
che Dante nella sua Commedia, condotto dalla vera logia 
gli abbia determinato, fissando le legi che ha seguiti 
Boccaccio e che seguono gli scrittori italiani tutt' 
Egli tiene il raszzo fra il Latino ed il Francese, ade 
rindo il congiuntivo meno di quello ma pili di ijaesto. 
Benché ìo abbia nella mia tesi accettato la divisione co- 
mune, risulta chiaramente da tutto ciò che ho esposto, J 
che ii congiuntivo italiano, almeno come l' ha ìnt< 
Dante, sempre ha la sua ragione in una di queste 1 
idee; la volontà, il pensiero altrui, la supposizione, 
una di quelle si potrebbero riduire tutti quanti Ì ( 
giuntivi "non soltanto della Divina Commedia, 1 
di tutta la letteratura italiana. 
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